                                      ALFREDO BIANCO

                          IL PROFUMO DEL TEMPO

                           PSICOFILOSOFIA DELL'IDENTITA'

                              E DELLA TRASFORMAZIONE

                                          A tutti coloro che credono che la perseveranza

                                          e la coerenza siano delle virtù e che il principio

                                          d'identità sia preferibile a quello di

                                          contraddizione

INTRODUZIONE

                                         “Nulla si crea, nulla si distrugge, ma tutto si trasforma”

                                                                           Antoine-Laurent Lavoisier

                                                     " Io mi contraddico. Sono ampio. Contengo moltitudini"

                                                                                   Walt Whitman

                                                    " Il tempo presente e il tempo passato/ sono forse presenti

                                                      entrambi nel tempo futuro./ E il tempo futuro è contenuto nel

                                                     tempo passato"

                                                                                T.S. Eliot

Non so ancora quanto di autobiografico affiderò a questo libro. Ma credo che il motivo conduttore di quanto andrò a scrivere sarà la contraddizione. Un capitolo potrà smentire quanto dimostrato da un altro, senza rispondere ad un disegno organico, che intenzionalmente non ho tracciato. Il libro stesso costituirà una prova del modo di procedere del mio pensiero: un desiderio di superare tutto ciò che può rimanere identico, nel senso di una continua trasformazione.

Non so ora, perciò, neanche quali potranno essere le conclusioni, ammesso che siano possibili.   

Per essere sincero, le parole del poeta Whitman  potrebbero costituire il significato della mia vita: non ho mai creduto in termini come identità, continuità, coerenza, perseveranza, ma ho sempre considerato positiva la capacità di cambiare una decisione anche all'ultimo momento, senza vincolanti rigidità, la possibilità di offrire agli altri immagini diverse e forse incoerenti della mia vita, di poter liberamente negare, in un contesto, l'affermazione pronunciata in un altro.

Ho sempre sentito, come nell'impalpabilità di un profumo, la leggerezza evanescente del divenire inarrestabile del mio essere- nel- mondo. Del mio esistere. 

Mi rendo conto che ciò possa creare problemi in quanti, per economia mentale, hanno bisogno di etichettare gli altri, per possederne le maschere. Ma queste - come affermava Seneca - non potranno mai conservarsi a lungo: "Nemo potest personam diu ferre fictam". Prima o poi, anzi molto presto (cito), esse, per la loro stessa natura, decidunt, periscono. E, allora, non è meglio affidarsi al mutamento? La natura stessa - ce lo ha insegnato Darwin - è riuscita a conservare in vita solo le specie che hanno saputo "mutare" i propri geni, quando le condizioni ambientali lo hanno richiesto.

Laddove non vi è stata mutazione, si è verificata estinzione fatale.  

Quando ho cominciato a studiare filosofia, ricordo che quanto più mi risultava antipatico Parmenide con la marmorea immobilità del suo 'Essere', tanto più trovavo simpatico il "panta rei", il divenire eracliteo. Era come quando, durante una gita in montagna, mi sentivo naturalmente attratto dalla scoperta di un corso d'acqua o, ancor meglio, di una cascata con il suo scrosciare inarrestabile: non ho mai visto nessuno sedersi con le spalle al fluire dell'acqua, per "godere" la vista del monte con la sua granitica staticità. E non mi sembra possibile che, in riva al mare, ci si sdrai con le spalle alla battigia, rinunciando allo spettacolo del movimento ripetitivo, ma sempre ricreato in forme diverse, delle onde, della loro spuma o dei "lustrini" di luce infinitamente cangianti nei riflessi mobili sull'acqua.

Sicuramente non mi piacciono parole come conservare, durare, stabilizzare, mantenere, perseverare. Ammiro, invece, le metamorfosi, le trasformazioni, le contraddizioni, i paradossi. "Vita motu constat", affermavano i seguaci di Aristotele. Il movimento è il fondamento della vita.

Quando ci muoviamo nello spazio utilizziamo soprattutto i sensi della vista , dell'udito e del tatto. E quando vogliamo muoverci nel tempo? Allora ci aiuta quel senso archetipale e, forse, più trascurato e rimosso, che risiede nel primo nervo cranico, che è l'olfatto. Pare che i cani, oltre a scovare indizi viventi di ogni tipo, come la droga e i tartufi, siano in grado di "sentire" olfattivamente la presenza dei tumori maligni, e quindi anche l'odore dell'approssimarsi della morte.

 Il tempo ha il suo profumo: esso lascia una scìa, che è il passato, ci inebria con l'odore inondante del presente, ci fa sentire vivi anticipando l'essenza di quanto non è ancora accaduto: molti lettori pre-sentono, prima di averlo sfogliato, l'odore acre di stampa del quotidiano che acquisteranno; o quello invitante del pane caldo prima di colazione, o quello eccitante dell'amante che attendono di incontrare. Il profumo del tempo è la tensione oscillatoria tra il senso sperimentato di quanto già è accaduto e la premonizione fiduciosa di quanto potrà avvenire. E' un vissuto diacronico, che consente di dare unità e continuità alla molteplicità, apparentemente contraddittoria, della nostra esperienza identitaria. Del resto alcuni decenni fa  P. Fraisse , nella sua indagine sulla "Psicologia del tempo", affermava: "L'orizzonte temporale si sviluppa lentamente nel corso della vita[…] E' il passato che conferisce significato allo stimolo trasformandolo [il corsivo è nostro. N.d.A.] in segnale, ma il segnale dà origine ad un comportamento che è orientato verso il futuro". E non è forse un segnale, che rimanda a qualcos'altro, l'odore avvertito, ricordato o anticipato?

Quando uno psicoanalista milanese, Gianpaolo Lai, ha scritto un libro intitolato "Disidentità", l'ho letto tutto d'un fiato, come avevo fatto con l'Elogio della follìa di Erasmo o L'Elogio dell'incertezza di Eliot Jaques. 

Edgar Morin, il filosofo della logica della complessità, che tesse tra di loro le contraddizioni senza superarle ma disegnandole in modo olografico, avrebbe detto- convinto com'è che lo stile del nostro pensiero risente della storia della nostra infanzia - che il mio amore per il movimento sia dipeso dalla conflittualità inarrestabile dei miei genitori, o dai trasferimenti continui di sede, cui andava soggetto mio padre, magistrato militare, ad ogni promozione: può darsi che il non aver potuto provare mai l'esperienza di mettere radici in un posto, senza esserne strappato subito dopo, mi abbia convinto che solo le piante sono immobili, che gli animali inferiori segnano un territorio limitato e che invece l'uomo è fatto per oltrepassare continuamente ostacoli e confini. Può darsi. 

E' certo, comunque, che, quando osservo i colori di un tramonto, pur nella sospensione temporale dovuta al godimento estetico, penso già ai colori dell'alba dall'altra parte del mondo.

E, soprattutto, avverto, i profumi del divenire: anche se fossi cieco e sordo, sentirei l'odore di alghe e salsedine del 

mare in tempesta, riconoscerei l'intensità degli effluvi primaverili, o l'acre sudore dell'estate, o quello dolciastro e muschiato dell'incipiente decomposizione delle foglie secche, dopo una pioggia autunnale; e anche la sensazione del raggelarsi del respiro nel naso in un inverno nevoso.   

Ho bisogno di sentirmi abitato da anime molteplici, pur comprendendo che, per non frammentarmi, devo conservare, in qualche modo, l'unità della mia persona: ma si tratterebbe, in ogni caso, di  una unitas multiplex.. Tale unità non può essere che narrativa, non può alimentarsi che attraverso una traiettoria temporale, in cui la memoria di ciò che è stato non si immobilizzi in una forma persistente e pietrificata, ma abbia una sorta di virtù vitalizzante e metamorfica, il potere di trasformare l'esperienza assimilata con gli occhi rivolti al futuro, in modo che la prima non determini, ma nutra di possibilità ri-create l'attesa di ciò che verrà. L'unità molteplice non potrà subire reificazioni, non avrà definizioni, potrà soltanto essere ri-conosciuta per approssimazioni profonde, coinvolgerà l'altro in un gioco di inseguimento senza fine. E solo chi sa godere le forme in un caleidoscopio, avrà la percezione di un bel disegno che, mediante un semplice, lievissimo tocco, può rinnovare, in molti modi diversi, la sua configurazione. Solo chi sa distinguere il bergamotto o il gelsomino, la cannella o il cuoio macerato, in una miscela di odori, potrà avvertire il profumo del tempo, che passa, lasciando una scìa, che subito si dissolve nella sua materialità, per divenire impalpabile ricordo o  trepidante attesa nei più profondi recessi della nostra anima.

CAP.I

L'insostenibile "pesantezza" dell'Essere.

                                                                      "La pietra nel pantano, non solleva onde in cerchi"

                                                                                                       J. W. Goethe

Ci ricorda James Hillman, grande vecchio saggio jungiano, che il sostantivo grave in Inglese significa tomba: e l'etimologia è legata al latino gravitas, che vuol dire serietà, gravità, pesantezza
.

La gravità non si attribuisce a ciò che è bello, ma solo a ciò che è solenne, drammatico, tragico, forse sublime.

Non esistono una "grave gioia" o una "grave allegria" o una "grave spensieratezza". Sono note, invece, colpe gravi, pene gravi,  gravi malattie, perdite e lutti…La pesantezza è inevitabilmente associata all'immobilità della morte, o nel migliore dei casi ad una lentezza, certamente poco vitale, o alla mancanza di movimento. A ben riflettere, se la gravità è una cosa seria e pesante, allora la leggerezza  e la felicità non si possono guadagnare che con il gioco, le cui regole non sono "pesanti" perché convenute liberamente, modificabili e reversibili ad ogni giro. Il gioco non è grave perché è associato all'idea di riparabilità ed è protesa all'anticipazione del futuro. La serietà è grave perché vuol conservare intatto il passato e farlo pesare. "Non ti comporti in modo serio!" mi dice un collega che vuole riportarmi nell'alveo delle abitudini cristallizzate, laddove io cerco di tradirle, perché ormai inattuali. "Non è serio l'atteggiamento che assumi" sentenzia mia moglie, se cerco di sottrarmi alla ripetitività di certi riti domestici o se non rispetto alla lettera un itinerario di viaggio.. Tutto ciò che è "conservatore" è serio, ma grave e pesante; tutto ciò che "innova" è  gioioso e leggero, ma visto con sospetto e timore.

L'Essere di Parmenide, quello che "è, e non è il non essere", è estremamente pesante. Forse dà sicurezza nella sua immobilità. Ma è noioso e poco interessante

Il" panta rei", il "tutto scorre" di Eraclito è, a dir poco, entusiasmante, perché immette vita nelle vene e, se da un lato ci toglie certezza con la sua instabilità, dall'altro ci restituisce la speranza del possibile..

E' stato Henri Bergson ad insegnarci che siamo "duree" e slancio vitale; è stato Fromm a dire che l'uomo non può essere "descritto" nella sua fluente irripetibilità, perché " non è una morta immagine", definendo biofili i cultori del divenire, in sintesi sempre più ampie, e necrofili i cultori delle piccole identità da sottoporre ad analisi e ad operazioni settorie di separazione: come i pezzi di un cadavere.  Diavolo deriva da "diaballein" che in greco significa disunire, separare, dividere, e, quindi, analizzare. E si analizza in parti sempre più piccole, per classificare, definire ed identificare. All'infinito.

E' noto che una delle parole più usate ed abusate, che appartiene all'Essere è "identità": in nome dell'identità di lingua-razza- sesso-religione-appartenenza-età-ideologia-ecc. si può arrivare a conflitti insanabili e spesso mortali. Le secessioni- separazioni- particolarizzazioni-tradizioni vere, presunte o costruite, generano inevitabilmente emarginazioni, incomprensioni, odio, guerre, minando alla base la struttura universale, archetipale e naturalmente sintetica dell'umanità. 

Con sguardo accigliato ci diciamo, anche nella vita quotidiana, perfino tra coniugi o tra genitori e figli: "non parliamo la stessa lingua" ;"tu sei un dinosauro"; "so io cosa farei della gente che la pensa come te…"; "sono fatto così e non cambierò mai!"; " la mia non è rigidità ma coerenza"; ecc.ecc. E così giustifichiamo una falsa incomunicabilità, che è invece l'esatto contrario di quella disposizione strutturale e generativa - come ricorda Chomsky 
 che ci unisce tutti e che ci permette di possedere virtualmente le parole del linguaggio universale: che non sono depositate "una tantum" nel dizionario, ma che vivono nella parte più profonda ed archetipica del cuore umano. Si possono sentire, ma non sempre esprimere; si possono comprendere, ma non sempre spiegare. Ecco perché odio l'identità. Il cosiddetto "idem sentire" se è forza di coesione per un gruppo è anche, inevitabilmente, spinta all'emarginazione della diversità. Ma è sempre un 'illusione: anche nell'ambito di un piccolo gruppo: se non c'è volontà di complessità, che significa tessere insieme, emergeranno fatalmente sempre maggiori suddivisioni. All'infinito. Perché la divisibilità è infinita. Si formeranno sottogruppi di correnti diverse, e poi movimenti di corrente, e poi autonomi di movimento. Ipocritamente si dirà che ciò che lega è il confronto, ma senza dialogo non c'è confronto, e senza parole, il cui senso deve pur essere frutto di un accordo  tra gli interlocutori, non c'è dialogo. Affermando che senza accordo non c'è senso e senza confronto e dialogo non c'è accordo, il cerchio si chiude. In una atroce, irreversibile, incomunicabilità. Quella di coloro che sono o credono di possedere identità precostituite, piuttosto che continuamente destrutturabili e ricostruibili.

Eppure, tornando ad Eric Fromm, c'è un "essere" che non è immobile, non è grave, non è pesante: è quello che si oppone all' avere, al possesso. E l'essere come copula, non come sostanza. E' l'essere che predica della persona attributi multipli, anche se in contraddizione tra loro stessi. E' quello che sostiene il divenire e ne ricuce gli attimi, con un ritmo rapsodico.

"L'essere - così Fromm - si riferisce all'esperienza, e l'esperienza umana è in via di principio, indescrivibile. A essere pienamente descrivibile  è la nostra persona, vale a dire la maschera che ciascuno di noi indossa, l'io che presentiamo, perché questa persona è di per sé una cosa. Al contrario l'essere umano vivente non può venire in alcun modo descritto…Soltanto nel processo del mutuo vivente rapporto, io e l'altro possiamo superare la barriera che ci separa, in quanto entrambi partecipiamo alla danza della vita". Anche la metafora della danza scandisce il tempo del divenire, il gioco della ritmicità degli scambi che attribuisce all'Altro la funzione di rendermi pienamente "Io" di disvelarmi dialogicamente e, insieme, empaticamente. Insomma, afferma Fromm, "quando partiamo dalla realtà di esseri umani che esistono, amano, soffrono, dobbiamo constatare che non si dà essere ,il quale non sia in perenne divenire. Le strutture viventi possono essere soltanto se divengono, possono esistere soltanto se mutano. Trasformazione e crescita sono qualità inerenti al processo vitale".

E c' è ancora un altro Essere che si oppone, oltre che all'Avere, anche all'apparire, come, parafrasando l'Etica aristotelica, ci ricorda Schopenhauer. E, si sa, oggi le apparenze della "visibilità costruita" hanno, in quasi tutti i campi della vita umana e soprattutto nel settore comunicativo, spodestato l'Essere, non solo quello "pesante" e sostanziale di Parmenide ma  anche quello mutevole, cangiante ed inafferrabile di Bergson e di Fromm. L'essere visibili impone la trasformazione dell'umano in immagini, del racconto biografico autentico, in blog costruito con scopi ben precisi, del tempo vissuto, con le sue dilatazioni o contrazioni, in tempo ritmato dall'orologio del computer o del web, in tempo alienato.

E poi, soprattutto alla mia età (sessantun anni), c'è l'essere stato, il passato: se non vogliamo che venga rinchiuso nella tomba (grave) dell'Essere che non diviene, dovremo risvegliarlo, ridargli significato, ri-creandolo nel presente con la tensione di chi si protende verso il futuro. Solo nella progettazione il passato, come esperienza ancora pregnante di significati multipli e, forse, non tutti disvelati, può uscire dal coma e riprendere vitalità, annusando il profumo del tempo.

CAP. II

Il profumo del tempo

                                                                "Nel Giappone medievale si usavano orologi che 

                                                                  segnavano il tempo rilasciando effluvi profumati:

                                                                  ogni due ore un odore differente aleggiava nell'aria,

                                                                  sicchè svegliandosi al buio si percepiva, materialmente,

                                                                  che ora fosse."   J .Hillman

Per passare dalla gravità dell'Essere parmenideo alla impalpabilità dell' Essere di Fromm
, ci occorre ricordare che Eraclito non si avvaleva solo della metafora della corrente dell'acqua, ma anche dello "pneuma" del soffio vitale e, quindi, di ciò che raggiunge l'olfatto; secondo lui le anime del mondo infero percepiscono per mezzo dell'odorato: "se tutte le cose che sono diventassero fumo, le narici le riconoscerebbero come distinte l'una dall'altra".

Che i profumi siano tracce indelebili del tempo vissuto non è una certezza che necessita delle famose "madeleinette" di Proust per essere dimostrata. Ciascuno di noi ricorda l'odore di terra e di erba bagnata, dopo un temporale in montagna; l'inalazione di salsedine mista all'odore di alghe mentre lascia orme sulla sabbia marina; il profumo d'incenso durante una messa solenne; l'odore acre di zolfo, dopo lo stupore dei fiori di fuoco artificialmente sbocciati nella notte. E quella scia di Chanel n.5 lasciata da una donna interessante, che ci tormenta nel letto, quando ci sentiamo soli?

Jorge Amado, oltre che definire un suo personaggio femminile (Gabriella) mediante il profumo di cannella emanato dal suo corpo, torna sull'identità odore- tempo- memoria ri-creativa nel romanzo Jubiabà, subito dopo aver descritto uno scatenato spettacolo di danza:" Quando lo spettacolo sarà finito verrà un negro in sandali e raccoglierà uno di quei petali di rosa, che ancora conserva il profumo del corpo nudo di Rosenda Rosedà, e porterà con sé quel fiore nelle piantagioni di tabacco". 

Questi odori, assorbiti dalla nostra anima, ma pronti ad essere risvegliati con tutto la loro cornice, quando li riavvertiamo, non sono forse paragonabili a quelli dell'orologio giapponese, delicatissimo simbolo dell'evanescenza del divenire ? Il tempo dell'uomo, di ciascun uomo, non coincide, infatti, se non per una forzatura, per una imposizione sociale, con quello geometrico ed asettico della vita organizzata.

Molti fenomenologi, studiosi, cioè, dell'uomo come egli stesso si rivela in modo "epifanico" ed olistico, cioè nella sua integralità vissuta, hanno studiato il rapporto uomo- tempo anche sul piano psichico
. Ognuno di noi può fare esperienza, quando è depresso, malinconico, malato, di una dilatazione smisurata del tempo: siamo più lenti nel percepire, nel ricordare, nell'agire, nel dedicarci ad un compito. Le scadenze ci terrorizzano. Sembra di non averne abbastanza: ma noi siamo tempo. E ogni vissuto temporale ha il suo profumo. Come un orologio giapponese senza ore, senza intervalli, che mescoli i profumi della memoria e li distilli in singole percezioni insieme ai ricordi. Più veloce è il tempo dell'euforìa: quando "siamo su di giri", ci sembra di aver bevuto dieci caffè; non riusciamo ad attendere. Le mille cose che abbiamo in mente, i mille progetti paralleli da seguire, contemporanemente o sequenzialmente, accorciano il tempo, lo "contraggono": non si ha tempo per fare tutto. Ma noi siamo quel tempo accelerato: è una catena di vissuti densi, intensissimi. Mentre nel primo caso sentivamo l'odore leggero di vino diluito con l'acqua, nel secondo inaliamo alcool puro, ci ubriachiamo con il profumo del tempo.

Se, infine, ci dedichiamo ad un'attività creativa, artistica o non, il tempo diventa flusso "flow"- come afferma Czsijentimijhaly
 - ; il suo profumo ci stordisce ed accediamo ad un'altra realtà. Spesso qualcuno deve ricordarci che è ora di pranzare, o di uscire, o di onorare un impegno. Ma, quando creiamo, il profumo del tempo non è solo un indizio, come il fumo rispetto al fuoco, ma è alimento dell'anima appagata. Il tempo è sconfitto, o, almeno, illuso, ingannato. 

"La parola sconfigge il tempo" affermava Hegel. E per parola dobbiamo intendere tutto ciò che comunica qualcosa, tutto ciò che dona "senso", significato alla cosiddetta realtà. Ammesso che esista, visto che diviene continuamente e inarrestabilmente; che di continuo si ristruttura e si trasforma con ritmi sempre diversi. 

Ma, al di là delle belle metafore, in fondo che cos'è il tempo?

E' sicuramente, come l'uomo, un' unità molteplice: Aurelio Agostino nel famoso capitolo XI delle sue Confessioni, ne descriveva l'impalpabilità : il passato non è più; il futuro non è ancora; il presente è in bilico tra due eventi che non sono. Il tempo, quindi, non è; ma noi lo viviamo in una praesentatio che è una sorta di intuizione comprendente insieme presente del presente, presente del passato  (ritentio), presente del futuro (protentio). Ciò vuol dire - come afferma molto sottilmente Hans Loewald, filosofo della psicologia , alunno di Heidegger- che "il tempo è una funzione anello che si pone più sul registro di un'interazione continua tra le tre dimensioni, che di una successione".

Eliot Jaques , geniale studioso di psicoanalisi nostro contemporaneo, rispolvera il doppio significato di tempo presso gli antichi Greci : il Chrònos, quello che mangiava i suoi figli, che è il tempo della successione, del movimento irreversibile, della sequenza dell'universo; e il Kairòs, che è il tempo dell'occasione da non perdere, di quell'opportunità che - come ricordava Nietzsche - "va afferrata con cinquecento mani". In effetti, secondo Eraclito, "Kairòs pros anthropon brachù metron écheì": l'occasione, cioè, si ferma un solo attimo dinanzi all'uomo. Jaques, quindi, ritiene che questo tempo sia quello dell'intenzione, della intuizione, della decisione: qualcosa di simile alla "scommessa" di Pascal. E' un tempo che si umanizza; è il tempo che, per gli umani, sospende il tempo della durata, del flusso: lo blocca nel significato in base al quale decidiamo. Ma non lo arresta: gli dà direzione, cioè senso. Secondo Jaques tra tempo di flusso e tempo di intenzionalità esiste lo stesso rapporto che si percepisce nell'alternanza gestaltica tra figura e sfondo e addirittura ne ricava una formula: DO cc si alterna con CC do , che, in parole "povere", vuol dire che l'oggetto dominante (primo piano) ricavato dall'astrazione di un significato dalla realtà che scorre( sfondo), si alterna continuamente con il campo continuo del flusso (primo piano), mentre sullo sfondo recede l'oggetto.

E' difficile concepirlo, ma è come se  il kairòs tagliasse il chrònos nei punti per noi più significativi imprimendo alla sequenza, pur inarrestabile, nuove direzioni
.

 M. Proust l'aveva intuito profondamente quando ne "Il Tempo ritrovato" raccontava: "una mattinata mi aveva dato insieme l'idea della mia opera e il timore di non poterla attuare, quella forma da me presentita nella chiesa di Combray, e che ci resta di solito invisibile: la forma del tempo".

Ma la forma è qualcosa di visibile e noi volevamo, invece, dedicare questo capitolo alle sensazioni olfattive, che sono ancora più legate all'istinto archetipale: desideravamo parlare del "profumo del tempo", quello che sicuramente, poiché non esiste nella realtà "esterna", può esistere solo "dentro" di noi. Non si presta ad essere schematizzato in una formula, ma può essere solo narrato: se ne può comprendere il senso, ma non spiegarlo con concetti astratti. Il profumo non si può astrarre, né separare dalla nostra memoria traducendolo in un'immagine visiva. Il profumo si sente e basta.

L'odore del tempo è simile a quello dei fiori morti, chiusi, sparsi in una "camera ardente", o a quello dei gelsomini vivi, non recisi, che si mescola ai profumi del mare mentre osserviamo l'orizzonte e ci perdiamo in esso, come tra le braccia di un'amante. Il profumo del tempo può ritornare immobile e freddo, come la morte, o carico di una infinita e indefinita vitalità, come l'amplesso d'amore.

Il profumo del tempo non può essere che "tempo vissuto".

Il tempo dell'essere è diverso dall'avere tempo, anche se - come affermava il cordovese Seneca, tradotto da Fernando Trias De Bes - " Todas las cosas nos son ajenas; sòlo el tiempo es nuestro"
. Dire che solo il tempo è nostro equivale, tuttavia, ad inserirlo nella modalità dell' essere, poiché tutto ciò che rientra in quella dell'avere può essere perduto.

"Se sono ciò che sono e non ciò che ho - così Fromm - nessuno può privarmi né della mia sicurezza, né del mio senso d'identità, e neppure minacciare di farlo…Mentre l'avere si fonda su qualcosa che l'uso diminuisce, l'essere viene incrementato dalla pratica…I poteri della ragione, dell'amore, della creazione artistica crescono grazie al processo del loro esprimersi…[In tal caso] ciò che si spende non va perduto, ma al contrario va perduto ciò che si conserva. L'unica minaccia alla mia sicurezza nella condizione dell'essere risiede in me stesso: nella mancanza di fede nella vita e nelle mie capacità creative; in tendenze regressive; nella pigrizia interiore e nell'aspirazione che siano altri a provvedere alla mia vita. Si tratta, però, di pericoli che non sono inerenti all'essere, mentre il pericolo di perdere è inerente all'avere".

Ma allora perché frequentemente pronunciamo la locuzione "perdere tempo"? Evidentemente ci riferiamo al tempo reificato, quello dell'orologio, che si consuma irreversibilmente, ma che non coincide affatto con il tempo vissuto, quello, per intenderci, che il sentimento di fiducia, come ha dimostrato Luhmann 
, consente, viceversa, di dilatare, di ri-creare, di rendere reversibile sulla base della circolarità anticipatoria della familiarità di quanto avvenuto in passato rispetto all'intenzionalità delle attese future. Non è necessario appesantire il discorso con citazioni di Heidegger, di Straus, di Sartre, di Lacan o di tanti altri pensatori, per comprendere che non c'è niente di più personale del vissuto temporale, e che noi non abbiamo tempo, ma lo siamo. Ciascuno di noi ha provato, in uno stato di malinconia, il senso della persistenza, dell'immobilità del tempo, o, viceversa, in uno stato di euforia, la sensazione di un fluire rapidissimo ed inarrestabile di quello stesso tempo: nel primo caso pochi minuti dell'orologio possono sembrare un'eternità stagnante; nel secondo si sperimenta una pienezza traboccante di quella stessa manciata di attimi, nei quali si presentano contemporanemente e ansiosamente mille intenzioni di vita da soddisfare.

Fenomenologicamente il tempo dell'avere non ha alcun profumo; il tempo dell'essere che si dilata o fluisce, invece, conserva intatta la fragranza del ricordo, o entra nella scìa dell'ad-venire, di ciò che dal futuro ci viene incontro. E noi ne sentiamo l'odore, che ci penetra e non si misura. Il profumo del tempo, come qualsiasi altra essenza, non è quantificabile. Mai.

Eliot Jaques fa giustamente notare che, pena la frammentazione del Sé, deve comunque esserci un "presente attivo…circoscritto da una cornice temporale individuale…Questo essere presente è contenuto nel nostro senso di integrità e continuità come persone…Questo  presente che dura tutta la vita è l'essere presente della coesistenza tra l'Essere e il Divenire, il presente dell'esistenza, il presente esistenziale. E' il presente del Sé, della persona, il presente che fonda la possibilità dell'identità personale di ognuno…Esso è il confine vitale esterno che conferisce al tempo un significato personale."

Ma, a questo punto, è nostro dovere chiederci che cosa sia la cosiddetta identità : significa - afferma G. Jervis - "riconoscersi ed essere riconoscibili.[…Ma] ci chiediamo se l'immagine che abbiamo della nostra personalità

sia uguale a quella che ne hanno gli altri. Ci chiediamo anche se la nostra identità è sempre la stessa, e se per caso non cambiamo identità ma mano che incarniamo ruoli sociali diversi. Ci chiediamo se non siamo prigionieri di una serie di recite. A volte fatichiamo ad accettarci. Altre volte ci chiediamo se non potremmo, in qualche modo, essere diversi: ci seduce l'idea di poter cambiare identità."

Parlare di cambiamento di identità significa, inevitabilmente, riferirsi al tempo vissuto, da intendere come fenomeno psicologico e non obiettivo: "Non è il tempo a fluire - così Jaques: non è il futuro che fluisce nel presente, nel passato; è lo stato psicologico, l'attività mentale degli individui che dà origine alla sensazione del fluire" E, inoltre, è semplice la spiegazione della preminenza della categoria temporale rispetto a quella spaziale: "E' perché il tempo contiene la morte, in cui inevitabilmente ci imbattiamo come parte del nostro tempo futuro intenzionale ed esistenziale, che esso è emozionalmente più sconvolgente dello spazio".

La nostra identità e le sue eventuali metamorfosi saranno allora focalizzate a partire da quella forma di autenticazione della vita, che è la coscienza della certezza della sua fine, l'unica certezza che possa sostenere la costruzione dell'identità.

O, forse, c'è ancora un'altra possibilità: quella di raggiungere non un identità positiva, che sarebbe una etichettatura cristallizzante, ma una sua forma negativa, cercando di comprendere almeno ciò che sicuramente non siamo.

E' proprio ciò che liricamente ci suggerisce Eugenio Montale:" Non chiedeteci formule che il mondo possa aprirvi,/ sì qualche storta sillaba e secca come un ramo:/ soltanto questo oggi possiamo dirvi/ ciò che non siamo, ciò che non vogliamo".

Cap. III

Apparenze e sostanze
                                                  " Fondamentalmente l'opposizione ontologica fra essere e apparire

                                                    è inadeguata alla comprensione, perché quella che noi chiamiamo

                                                    apparenza è realtà, se viene utilizzata come premessa per ulteriori

                                                   esperienze e comportamenti ".   Niklas Luhmann

E' indubitabile che viviamo in un mondo di apparenze: spontanee, raramente, ma  in massima parte, costruite in

modo "mirato", secondo uno scopo preciso di tipo, spesso, totalmente utilitaristico.

La parte "conativa" della comunicazione e, quindi, della visibilità da esibire per ottenere effetti sui nostri interlocutori,

quasi mai corrisponde a ciò che realmente siamo o crediamo di essere. Sì, perché a lungo andare l' exposure può ritorcersi contro di noi e farci scambiare per "sostanza" e trasparenza, ciò che è soltanto " apparenza" ed opacità.

Si può, senza timore di commettere errori grossolani, identificare tutta la storia della filosofia con il prevalere dell'apparenza, definita fenomeno, o della sostanza, non percepibile, ma solo pensabile, definita noumeno.

Il problema di fondo è che noi sperimentiamo soltanto i fenomeni; e dovremmo, invece, approssimarci al noumeno mediante i poteri della logica, che, secondo i suoi assiomi, fornisce una struttura al pensiero. Ma - sostiene giustamente Morin - se vogliamo avvicinarsi alla nostra identità autentica dovremmo utilizzare "un pensiero che controlli la logica e non una logica che controlli il pensiero". E qui per "pensiero" si intende qualcosa di molto più complesso di un semplice sillogismo, qualcosa che comprenda anche, e inevitabilmente, la vita emotiva.

Possiamo affermare che ciò che chiamiamo identità, al di là di una patologica dispersione, è qualcosa di molteplice? Ed è qualcosa di mutevole e nello stesso tempo di continuo, di non frammentato nell'apparire e di unico ed irripetibile nel nocciolo sostanziale? E possiamo essere certi che, nel momento in cui costruiamo la nostra visibilità esterna, magari nel modo presumibilmente richiesto da coloro che devono apprezzarla, non mentiamo anche con noi stessi ?.

Il problema è profondamente complesso, ma potrebbe essere liquidato con la elegantissima e suggestiva formula di Erik Erikson "Noi siamo ciò che amiamo"
: resta il fatto, purtroppo che anche l'amore è in divenire continuo. E', come ciascuno di noi, intessuto di tempo addensato, arricchito e orientato verso una persona o un valore. E' tempo "sensificato". Ad un esame più scrupoloso, sottoposto ai "profumi del tempo", che non possiamo ingannare, ognuno di noi possiede almeno sei identità, generate dalla matrice "sostanza-apparenza nel passato, nel presente, nel futuro".

Ma riconoscerle singolarmente sarebbe una avventura analitica, una dissezione contro natura, il taglio di un groviglio di nodi che le rendono tutte compresenti in una circolarità indissolubile ed interattiva.

E' evidente che alla nascita l'identità, al di là delle caratteristiche fisiche oggettive (peso, lunghezza, dimensione cranica biparietale, esami ematologici,ecc.), corrisponde all'imposizione di un nome e, in certe culture, di un rito di introduzione in una comunità religiosa. E', quindi, completamente costruita dall'esterno: al neonato, tuttavia, resta la chance di dimostrarsi, anche nel modo di succhiare, più o meno volitivo, più o meno tenace, e perché no, più o meno simpatico. Anche per la stessa madre, che, se apparentemente e moralmente non può che accettarlo con recitato convinto entusiasmo, sostanzialmente potrebbe riconoscere (o proiettare) nei suoi primissimi atteggiamenti modi di fare ammirati o disprezzati in altri membri della famiglia. Questa seconda identità, che si ripresenterà nei rapporti con la madre e con i caregivers, costituisce quella "sostanziale", che darà ,attraverso la qualità relazionale, un imprinting caratterologico al nascituro: è tutto suo padre, o sua madre o suo nonno, o… "strano che non abbia preso da nessuno della famiglia!…".

Oggi ancora non conosco questi aspetti del mio passato: ho potuto ricostruirli, con molte inferenze, osservando alcune vecchissime foto, nelle quali sia io (?) che mia madre, che mi tiene in braccio, posiamo con occhi vistosamente tristi.

Per dirla con Erikson "Che cosa potremmo considerare come il primo e più indifferenziato 'senso d'identità'? Vorrei dire che esso ha origine dall'incontro con la figura materna col neonato, un incontro [si spera! N.d.A.] di fiducia reciproca e di reciproco riconoscimento".
 Sì, la fiducia costituisce la premessa indispensabile alla costruzione di un nucleo identitario, intorno al quale possano "gravitare" come satelliti tutte le esperienze biografiche che considereremo significative, che lasciano, cioè un segno indelebile, nel nostro essere, sia esso 'pesante' e ripetitivo come quello parmenideo, sia mutevole, inafferabile e leggero come il flusso eracliteo. La differenza sta 'solo' nella prospettiva statica o dinamica dell'identità, considerata come coerenza irrigidita (sostanza), o come continuità storico- narrativa (apparenza).

E, poiché è indubitabile che  la mente può anche ritenersi una sostanza che tende alla sua conservazione per autoriconoscersi, è altrettanto vero che il corpo è sottoposto a continue trasformazioni. La continuità narrativa della nostra identità potrebbe allora essere legata ai profumi viscerali che scandiscono un tempo fatto di percezioni- ricordi - attese, mescolati come in un metaforico bouquet: per tornare al breve esempio autobiografico, la mia identità di neonato è un misto di odori di borotalco, di lenzuola lavate con sapone di marsiglia e del dolce profumo di mia madre quando mi stringeva contro il suo petto, dell'attesa del latte che lasciava una traccia indelebile e provocava la tensione, l'ad-tendere, che i riti di 'attaccamento' potessero ripetersi. E l'attesa non è altro che la formazione della coscienza della mancanza di un oggetto, di un bisogno che, differito nel tempo, si oppone (objectum) al nostro desiderio di soddisfazione immediata. E il profumo di ciò che arriverà ci fornisce una fiducia corporea più che mentale.

Non sarebbe ora di smetterla con la dicotomia mente VS corpo ? 

Forse è questa la chiave di volta per superare anche la supposta differenza tra ciò che appare e ciò che è: tanto più che l'apparire non può che essere ancorato al comportamento corporeo, smentendo spesso quello linguistico. Il primo principio della comunicazione, ricordato da Watzlawick, Beavin e Jackson, sottolinea che "Non si può non comunicare": ogni apparenza (messaggio analogico), quindi, comunica una sostanza (messaggio digitale o logico); ogni relazione, espressa con il corpo, comunica le istruzioni per l'uso della supposta sostanza logica, espressa con le parole.

D'altra parte l'apparenza costringe ad assumere, anche contro voglia, identità socialmente imposte. Basterebbe pensare al tema ricorrente in tutta l'opera di Pirandello; oppure riflettere sulle parole di un acuto scrittore come W. Faulkner:"Certe volte mi pare che nessuno di noi sia tutto matto e nessuno tutto savio, finchè tutti gli altri, a furia di chiacchiere, non ci facciano divenire l'uno o l'altro".

Allora ci sentiamo di poter concludere, almeno per ora, che, al di là di apparenza e sostanza, l'identità tragga alimento dalla storicità temporale (sono il mio passato o il mio presente o la mia progettualità futura); dalle relazioni sociali (sono la maschera che gli altri riconoscono in me); dall'appartenenza ( mi sento parte di un genere sessuale, di un gruppo, di un ordine professionale, di un club, di un'etnìa, di una cultura , di una ideologia, ecc.) dal vissuto corporeo (sono il mio corpo e le sue estensioni tentacolari sul mondo e sugli altri); dall'esperienza speculare(sono ciò che vedo in uno specchio metaforico ed introspettivo); dal significato che attribuisco alla mia vita (sono la direzione, il senso, che seguo nel mio cammino esistenziale). Oppure - seguendo Montale - posso almeno essere (quasi) certo di ciò che non sono…

Su tutto, comunque, aleggia imponderabile il profumo del tempo che mi indica la scìa da seguire, per ritrovare l'Altro e ritrovarmi mediante la sua testimonianza in un anello indissolubile di memoria, di attimi fuggenti e di attese.

L'identità, infatti, ammesso che esista, necessita di almeno un testimone (presente o immaginario), che possa autenticarla.

Narciso non può che annegare, cercandola nel riflesso dell'acqua, invece che nel profumo dell'innamoratissima Eco.

Sosteneva con saggezza E.Erikson :"il collaudo di ciò che si crea, sta nell'amore che ispira".

CAP. IV

Anima e corpo: una falsa dicotomia

                                                       "Non si comprende perché si debba astrarre un corpo senza mente,

                                                                 per farlo poi muovere in qualche modo da una mente senza corpo".

                                                                                                                  Eliot Jaques

Non è ancora apparso entro gli orizzonti della cultura alcun Autore che non abbia sentito il bisogno di opporre anima e corpo, cuore e ragione,  pensiero e sentimento,  energia e materia, rappresentazioni mentali e sensazioni corporee e così via di seguito.

Anch'io ho iniziato queste mie riflessioni sfruttando le divergenze tra essere e divenire, sostanza e apparenza, identità e contraddizione: in effetti sono le negazioni - così Sartre - che permettono la vita del pensiero.

Ma il pensiero, come il profumo, non è né dentro né fuori dal corpo: è soffio vitale. I Greci lo chiamavano "pneuma"

( soffio); i Latini "spiritus", che ha lo stesso etimo di respiro: e il respiro, si sa, necessita di un dentro e di un fuori, indissolubilmente congiunti.

Alcuni acuti pensatori, agli albori della psicologia scientifica, come ad esempio W.James nel 1890
, avevano risolto il problema con la formula dell'unitas multiplex, della coesistenza di unità e molteplicità: il Self ( o la nostra identità) ha una dimensione materiale( corpo, gestualità e ,perché no, abiti e decorazioni, simboli di stato, casa e arredamento, tutto ciò che ci rende visibili); un'altra sociale (il riconoscimento che ciascuno ottiene dal mondo a cui appartiene: la cosa è molto complessa , poiché noi generalmente riceviamo non una ma parecchie immagini forniteci dalle persone con le quali entriamo in relazione. E tale molteplicità, per non frammentarci, deve essere integrata da una terza ed ultima funzione definita spirituale e corrispondente ad una sorta di autocoscienza.

 In tal caso si deve, tuttavia, ammettere che questa è pari ad un punto senza alcuna dimensione. E' un guardare verso l'interno ,anziché verso l'esterno; ma - aggiunge James - che cos'è il soggetto oggettivante ?

 E' " null'altro che una finzione, l'essere immaginario designato col pronome io". E' l'artifizio con cui costituiamo un punto di vista utile per esaminarci.

Qualche secolo prima un empirista associazionista , David Hume, aveva osservato che ciò che chiamiamo "mente"
è un insieme di effetti associati dalle sensazioni , una somma di illusioni, una sorta di teatro. Cinquant'anni fa anche uno scrittore- psicologo del calibro di Ervin Goffman aveva paragonato l'Ego alla duplicità di Scena e Retroscena, affidando a quest'ultimo la funzione di smentire senza sconti la prima: "Il retroscena è il luogo ove ciò che accade sulla Scena viene intenzionalmente e sistematicamente negato"
 . Ed eccoci nuovamente pronti ad usare, come una condanna discorsiva, il pensiero dicotomico. Che, però, secondo noi, è possibile, se non eliminare, almeno sospendere, mettere tra parentesi, mediante l'utilizzo di altri stratagemmi. 

Si potrebbe utilizzare la categoria del "camaleontismo funzionale" di cui parla Watzlawick ne "Il linguaggio del cambiamento": una persona che voglia comunicare profondamente con un'altra dovrebbe calarsi nell'identità e nel linguaggio dell'interlocutore, abbandonando "funzionalmente" la propria supposta identità.

 Potremmo concordare con V.E. Frankl che la tridimensionalità degli umani consta di un livello somatico, di uno psichico, e di uno "noetico" o spirituale, che attribuisce significato, logos, agli altri due.

 Oppure - così Morin - bisognerebbe saper oscillare continuamente come pendoli tra le contraddizioni, non cercando di superarle hegelianamente con una sintesi, ma mantenendole in piedi ed attribuendo spessore e significato a ciascuna di esse; comprendendo che è proprio la coesistenza di contraddizioni ad alimentare l'essenza dell'umanità. Noi preferiamo ricorrere ad un espediente di enorme ampiezza, che , forse, è in grado di offrire una soluzione, almeno temporanea, al problema delle false dicotomie: il principio jungiano di "individuazione".

Proviamo a definirlo così come ce lo presenta lo stesso Jung in "Tipi psicologici"
: "L'individuazione è un processo di differenziazione che ha per scopo lo sviluppo della personalità individuale ed è una necessità naturale; ostacolarla con regolamentazioni rigide e esclusive, secondo le norme collettive, pregiudicherebbe molto l'attività vitale dell'individuo".

Ma che cos'è l'individuo? Etimologicamente è un'entità non ulteriormente divisibile. "Esso - così Jung - esiste inconsciamente a priori: esiste consciamente solo nella misura in cui  ha coscienza della sua originalità, cioè di ciò che lo distingue dagli altri. L'individualità psichica è un dato correlativo dell'individualità fisica…Per renderla conscia è necessario il processo definito individuazione"
.

Si delineano in tale definizione due chiavi concettuali da tenere a mente: la processualità, mai definita, del tentativo di conquista identitaria ed il differenziale semantico del valore identitario: io sono individuo nella misura in cui sono diverso da tutti gli altri. Nella misura in cui mi sento irripetibile e non clonabile. Nella misura in cui emergo, ex-sisto, rispetto al sociale indifferenziato e non ne vengo fagocitato o contagiato, proprio come i caratteri di ciò che scrivo comunicano distinguendosi dal bianco del fondo: "L'individuazione coincide con il processo di sviluppo della coscienza dall'originario stato di identità. Essa è un allargamento della sfera della coscienza".
 E, infine, nella misura in cui arrivo alla fusione correlata tra psichico e fisico. E per psichico, si è visto, si intende anche un movimento di integrazione con l'Inconscio, con quell'Ombra, che è alle mie spalle e che forse gli altri vedono meglio di me.

Platone era convinto che il corpo fosse l'individuazione dell'anima. E Nietzsche riconosceva al corpo una saggezza superiore a quella dei migliori sapienti. E faceva recitare a Zaratustra:"Chi toglie al gobbo la sua gobba, gli toglie anche lo spirito". Adler, Reich, Lowen hanno cercato di dimostrare che è il corpo che imprime una direzione produttiva o patologica alla mente, e che si esprime con le sue particolari parole coincidenti con  tensioni muscolari e viscerali o con contrazioni, oscillazioni e dilatazioni energetiche. Anche un eminente psicopedagogista come Claparède in un suo famoso saggio ( "Note sur la localisation du moi",1924) aveva cercato di localizzare l'identità a livello corporeo: il centro dell'Io, secondo i suoi studi, sarebbe fenomenologicamente vissuto in un punto mediano tra gli occhi, leggermente dietro di essi, internamente alla testa. Con finalità simili, ma già includenti la dimensione temporale, Paul Schilder riteneva che le esperienze affettive negative( paura, collera, disgusto) si identificassero con una contrazione corporea, mentre quelle positive (come l'affettività relazionale, la gioia, l'entusiasmo) con una espansione dell'immagine corporale.

Tale orientamento ritiene, quindi, che attraverso la rieducazione somatica ed un corretto vissuto cenestesico si induce il benessere psichico e non viceversa. Una siffatta convinzione coincide con quasi tutte le scuole orientali di armonizzazione tra le due istanze.

 Ed anche la apparentemente statica visione confuciana del mondo si fonda sul simbolo del Yi, del fiume che scorre, del cambiamento: "la cosa più bella della vita - diceva - era bagnarsi nel fiume Yi alla fine della primavera, godere la brezza sulla Terrazza della Pioggia, e tornare a casa cantando"
.

E' evidente che tutte le metafore proposte si riferiscano a forze in movimento ed in continua trasformazione, nonché alla sensazione di profonda unità tra materialità e spiritualità.

Al polo opposto, ovviamente, si pone quasi tutta la storia della filosofia, che poggiando le sue piramidi sulla certezza del

"Cogito", o del dubitare, o dell'essere, per così dire, coscienti dell'attività del proprio pensiero (un atto noetico- afferma Husserl - privilegia gli atti intenzionali: per poter amare, odiare, desiderare, pensare è necessario l'incontro tra un io pensante ed un oggetto verso il quale l'io tende con il suo pensiero). In tal caso anche il corpo è un oggetto, cioè "quod 

obicit", quel che, letteralmente, "si oppone" alla soggettività. E le parole del corpo non possono che essere interpretate dal pensiero.

Anche se - riproponendo Hegel - "la parola [detta o scritta] uccide il tempo", lo fissa in un concetto, lo sottrae al flusso diacronico del divenire, lo cristallizza, lo pietrifica. Il linguaggio del corpo è, invece, l'unico che, oltre a non poter mentire (pensiamo al dolore, alla nausea, o al piacere erotico, o alla sudorazione e a tutti gli altri fenomeni non controllabili dalla mente), viene cantato secondo ritmi temporali vissuti, inarrestabili e molto difficilmente traducibili in formule. Si può forse tentare di evocarlo liricamente(come nella "Pioggia nel pineto" di D'Annunzio o nella narrazione degli amplessi tra Lady Chatterley ed il suo amante) ma ciò che viene scritto o anche rappresentato con mezzi audiovisivi, essendo riproducibile e reiterabile, perde quella caratteristica essenziale di fugacità del tempo vissuto o da vivere. 

Ma allora qual è la soluzione di un simile dilemma?

La medicina psicosomatica o noosomatica, o somatopsichica non lo ha risolto, pur connettendo in modo circolare le due istanze, di cui, tuttavia, l'una condizione l'altra e viceversa, mantenendo ancora la separazione categoriale.

Si dice allora che un conflitto psichico può indurre seri problemi circolatori o gastroenterici; che le frustrazioni ripetute in un carattere inibito possono generare cancri; che la perdita di un significato, di un attribuzione di valore alla propria esistenza può causare un drammatico abbassamento delle difese organiche e così via.

Oppure, partendo questa volta dal corpo, si può affermare che il sottosviluppo o l'ipofunzione di un organo possano trasformarsi in distorsioni e perversioni psichiche, in patologie difficilmente curabili se non con la prevenzione nell'età evolutiva: ciò spiegherebbe, unitamente alla esplosione dell'importanza dell'"exsposure", della visibilità esteriore, il ricorso frequentissimo alla chirurgia estetica, anche su corpi perfetti, ma non vissuti in tal modo, e malattie come l'anoressia (rifiuto del cibo) o la dismorfofobìa (paura di essere brutti e, quindi, non graditi dagli altri…).

Anche un teorico dell'identità come E.Erikson afferma che essa non può formarsi che nell'adolescenza "quando il corpo, pienamente cresciuto, si sviluppa tutto insieme per creare un'apparenza individuale[ Il corsivo è nostro.N.d.A.]".

Far prevalere l'uno o l'altro termine non ha portato, quindi, ad alcun risultato di superamento della dicotomia.

Il tentativo di P.Watzlawick di sconfiggere la apparentemente inevitabile contraddizione dell'"Aut-Aut: tertium non datur" si esprime con queste parole: "Pare che il tertium, che era stato escluso, esista invece realmente. E' probabile tuttavia che viva nell'ombra e che non appaia alle persone dotate di normale buon senso, per le quali il mondo è chiaramente e indiscutibilmente diviso in opposti inconciliabili[…]Essendo due i termini coinvolti, apparentemente non vi è un tertium. E invece esiste,  perché  ogni rapporto è qualcosa di più e di diverso della somma delle sue componenti: dall'alchimia scaturisce una qualità emergente o, in termini psicologici, una Gestalt".

La nuova struttura che affiora dall'oscillazione tra mente (sfondo corpo) e corpo (sfondo mente) è la pienezza del vissuto, di ciò che i fenomenologi definiscono Erlebnis : per ottenerla è necessario regredire ad un livello preriflessivo ed abituarsi a sentire in modo complesso, prima di sezionare la nostra relazionalità con una mente che congeli, dissecchi,

sterilizzi i vissuti con la razionalità logica, deprivata dal calore, dal colore, dalla pulsazione, dal profumo della vita.

"L'uomo - afferma Van den Berg - è una cosa sola con il suo corpo…La riflessione crea fra la mente e il corpo una distanza che, prima che intervenga il pensiero, non esiste…Nel rapporto sessuale non accade già che due individui racchiusi nei loro corpi mettano a disposizione l'uno dell'altro i loro organi sessuali - il solo pensare la cosa in questi termini potrebbe rendere impossibile il rapporto - ma è vero piuttosto che uomo e donna diventano organi sessuali, il loro corpo diventa corpo sessuale. Una trasformazione gigantesca, di cui tuttavia l'anatomista e il fisiologo possono vedere ben poco, o addirittura nulla. Ciò che essi possono vedere e sapere appartiene a un ben diverso ordine di cose, alla conoscenza riflessiva e gnostica, mentre la trasformazione del corpo degli amanti appartiene all'ordine dell'esperienza preriflessiva, e cioè patica, emotiva, vissuta".

Il vissuto preriflessivo annulla, quindi, la dicotomia: una donna che si sveglia, soddisfatta della sua bellezza, produttrice di desiderio, e accarezzandosi il seno scopre un insidioso noduletto, sente, prima di aver riflettuto, uno sconvolgimento del "profumo del tempo". Le intenzioni, i desideri, il significato che stava attribuendo alla sua vita mutano repentinamente; il seno non è più il simbolo turgido del suo desiderio, ma una "black- box", una scatola nera, che può racchiudere il senso della mutilazione, l'angoscia della perdita, la presenza  della morte.

Recentemente è stata sperimentata una sconvolgente arma irradiante che induce nel bersaglio umano un'alterazione dei centri del dolore: la vittima, pur senza alcuna ferita visibile, avverte un dolore insopportabile. Ciò paralizza qualsiasi attività di pensiero e di movimento orientato, qualsiasi attività intenzionale. Riduce il soggetto ad uno stato di catatonia, di staticità psicofisica, rendendolo innocuo sul piano bellico.

E nello stesso modo tutti noi ( o quasi) abbiamo sperimentato l'effetto destrutturante di una cefalea, o, viceversa, il mutamento delle sensazioni corporee (mancanza di appetito, nausea, perdita del tono muscolare, capogiri, mancanza di forza nelle gambe, ecc.) a causa dell'irrompere tra i nostri pensieri di una notizia di lutto, di perdita di qualcuno o di qualcosa che alimentavano il nostro desiderio di vivere, dandogli un senso, una direzione di marcia. Di colpo tutte le sensazioni si alterano: i colori sbiadiscono, l'aria non  penetra nei polmoni se non con uno sforzo indicibile, chi ci sta intorno si trasforma in un intruso, che non potrà mai comprendere ciò che proviamo. La nostra angoscia assume la forma dell'incomunicabilità. Il tempo si arresta e perde quel profumo che, oltre a connettere con la sua scìa la problematicità multidimensionale, collegava in modo indissolubile cuore e ragione, mente ed emozione, anima e corpo.

Il profumo del tempo è il modo più emblematico di superare le false dicotomìe emergendo nei più vari contesti come unità reale soggetto-oggetto nella sua duplice appartenenza ad entrambi: a ciò che lo emana e a chi lo aspira, e lo conserva nel vissuto di una memoria corporea.
Cap.V

Di che "senso" sei ?

                                                             "I due momenti essenziali dell'esistenza umana - la irripetibilità

                                                                         e la singolarità - sono costitutivi del suo significato"

                                                                                             Victor Emil Frankl

Attraverso una suggestiva metafora V.E.Frankl, il fondatore della Logoterapia (una forma di psicoterapia intesa a scoprire il "senso" celato in ogni situazione di vita per attualizzarne la potenzialità), afferma che " Veleggiare non significa soltanto lasciarsi spingere dal vento: la bravura del marinaio anzi comincia a rivelarsi proprio nella sua capacità di far agire in una determinata direzione il vento, al punto di essere capace di 'far vela' anche con vento contrario".

Tali parole condensano i fondamentali pilastri della dottrina logoterapeutica: il recupero della singolarità esistenziale di ciascuno rispetto alla visione deterministica del passato, tipica delle teorie psicoanalitiche che enfatizzano solo una piccola parte della storicità individuale; la sostanziale libertà e, conseguentemente, responsabilità di manovra rispetto alla direzione da seguire, al senso di marcia; la consapevolezza che una possibilità - per dirla con Kierkgaard - se è sempre per metà negativa, è anche, per l'altra metà, positiva rispetto agli scopi che intendiamo perseguire. Purchè, ovviamente, tali obiettivi siano presenti alla nostra coscienza, con sufficiente chiarezza.

E, infine, la capacità di trasformare anche ciò che è apparentemente paralizzante (il "vento contrario") in un nostro potenziale alleato e, quindi, in una vera e propria prestazione ricca di significato.

In effetti - lo ha dichiarato un etologo come Conrad Lorenz - l'uomo è l'unico essere vivente che non si "lascia vivere" semplicemente affidandosi all'istinto, ma si chiede continuamente che "senso" e quale valore possegga la sua esistenza.

E questo è, probabilmente, il modo più sicuro di riconoscere la cosiddetta "identità" di ciascuno, interpretandone le apparenze comportamentali mediante la sostanza di un filo conduttore (senso) orientato verso determinate mete, che potremmo definire valori.

E' più facile, insomma, riconoscere e riconoscersi in una "tensione prospettica e progettuale" piuttosto che  continuare a macerarsi nella improbabile ri-costruzione di un passato il cui significato, in ogni caso, sarebbe irreversibilmente trasformato dal vissuto presente, già fluente nell'orizzonte d'attesa di un futuro possibile.

Conciliare essere e divenire, identità e complessità contraddittoria della nostra esistenza, è forse traducibile nella ricerca del Logos, del significato unico e irripetibile che siamo in grado di attribuire al nostro essere-nel-mondo, al nostro essere-con-gli-altri- al nostro essere-tempo. E anche al nostro "vissuto corporeo": nel Vangelo secondo Giovanni si legge "Logos caro factum est" ( La ragione si è fatta carne), alludendo, ovviamente, al mistero dell'Incarnazione. Ma nessuno dubiterebbe che la religione - così come la mitologia - racchiuda anche nei suoi enigmi simboli basilari per la comprensione del senso della nostra esistenza. Ciò che è significativo perde il suo valore se resta allo stato virtuale, se non "si incarna" in una prestazione, in un comportamento, in una testimonianza vissuta.

Il titolo di questo capitolo è intenzionalmente provocatorio: vuole evidenziare, infatti, la abitudine, quasi ossessiva, di sottoporsi ad ogni sorta di test (i rotocalchi ne sono stracolmi!) per sapere quali siano le influenze astrali sul nostro carattere (i segni zodiacali), che tipo di erotismo siamo in grado di esprimere, quali erbe siano adatte a moltiplicare la nostra energia, a quale tipologia omeopatica o naturopatica apparteniamo, ecc.ecc. Ultimamente, sfruttando maliziosamente alcune interessanti ricerche di Gardner, cattedratico di Harvard, sulle "intelligenze multiple", alcuni giornalisti hanno stuzzicato i lettori addirittura con articoli dal titolo "Di che intelligenza sei ?".

Nella migliore delle ipotesi ad una persona basta essere certa di rientrare nella cosiddetta"normalità". Di non essere anormale: ed è proprio per questa necessità di conferma sociale che si rinuncia ad essere unici ed irripetibili.

Ci si ritroverebbe ad essere e-gregi, ma fuori dal "gregge" incapaci di aggregazione alle masse.

Eppure la riabilitazione terminologica della presunta "diversità" dei portatori di handicap sta inducendo a cercare eufemismi che mascherino la loro identità: il cieco diventa il "non-vedente"; il disabile un "diversamente abile"; l'handicap una "difficoltà" più o meno grave. 

Il problema enorme resta, tuttavia, legato al "perché" tanta gente desidera essere classificata, appartenere ad una tipologia, rinunciando al valore di unicità e di diversità che Jung attribuiva al processo di "individuazione"e che Frankl ritiene indispensabile a sancire l'essenza stessa dell'umanità: se l'individuo è ripetibile, sostituibile e clonabile, non è più una persona.

Da questo bisogno, così diffuso, tuttavia, si deduce che l'angoscia di non appartenere ad un gruppo di simili, di essere soli al mondo, è insopportabile.

Ma allora che senso ha parlare di identità ? E' certamente ridicolo pensare che, secondo l'Oroscopo, tutti quelli che sono nati in un certo periodo dell'anno (centinaia di milioni) parteciperanno oggi dello stesso destino: eppure sentire quelle predizioni, volutamente vuote e superficiali, in modo da essere adattabili a qualsiasi interpretazione, può influenzare il nostro umore quotidiano. Così come scoprire, attraverso un test (?), che possediamo un intelligenza cinestesica, che ci permetterà di eccellere in ginnastica, o che possediamo una buona fluidità verbale, o l'attitudine ad operare con i numeri.

In realtà sono questi tutti sintomi di "vuoti" di significato, di "horror vacui", dell'angoscia di un vuoto da riempire con palliativi, che non ci indicano né ci rischiarano il cammino da seguire.

Per conoscersi e divenire "riconoscibili" nelle nostre intenzioni autentiche bisognerebbe chiedersi più onestamente: "Qual è il senso, il significato della mia esistenza ?".

Frankl, che ebbe modo di osservare attentamente, da deportato, le sindromi depressive più frequenti che affliggevano gli internati nei campi di concentramento, comprese che ciò che più di ogni altra cosa induceva il desiderio di suicidio era l'indeterminatezza e la provvisorietà dell'esistenza dei prigionieri: " La vita di tali 'cadaveri viventi - affermò - diventa un'esistenza prevalentemente retrospettiva…L'uomo non può realmente esistere se non ha un punto fisso nel futuro verso cui volgersi. Il suo presente, nella sua interezza, riceve forma da questa meta prefissa; vi si dirige come i pezzetti di ferro vengono attratti da una calamita. Se l'uomo perde il suo futuro, la vita stessa si dissolve nella sua struttura [ Il corsivo è nostro.N.d.A.]".
 Aggiungendo, in modo illuminante, che in tutte le patologie dell'identità, si assiste alla perdita di senso ed alla destrutturazione del tempo.

Ci possiamo chiedere il senso della nostra esistenza, dunque, soltanto se riusciamo ad avvertire il profumo, l'aroma del futuro, che ci promette qualcosa o ci connette a qualcuno: e questo "qualcosa" o " qualcuno" non può essere generico, ma deve avere il carattere dell'insostituibilità. Deve avere le caratteristiche di un valore, nella direzione del quale siamo in grado di trascendere la nostra stessa esperienza immediata o il nostro passato.

Frankl, al quale dedichiamo questo capitolo (che deve molte intuizioni all'antropoanalisi), ritiene di poter raccogliere i significati che strutturano la nostra esistenza, come unica e irripetibile, in tre categorie: valori creativi (dare al mondo); valori esperienziali (prendere dal mondo); valori di atteggiamento (assumere, in modo libero e incondizionato, un atteggiamento positivo di fronte a qualsiasi situazione-limite, anche se di scacco, di sofferenza , di lutto, di colpa).

Ovviamente la "miscela" di fiducia, più o meno intensa, o di attitudine, più o meno spiccata, rispetto alle varie categorie valoriali, può indurci a comprendere "di che senso siamo".

Proviamo, quindi, prima ad analizzarle separatamente e poi a tracciare un quadro sintetico delle loro possibili mescolanze e trasformazioni, al fine di approfondire la nostra identità axiologica, che, però, va considerata in continua e inarrestabile divenire e non certo cristallizzata in una formula.

                             DIMENSIONE                        ORIENTAMENTO                                 IDENTITA'

                              somatica                                       tensione                          valori creativi (produrre)                                      

INDIVIDUO        psichica                                        tempo                              valori esperienziali (assimilare)

                              noetica                                          senso                               valori di atteggiamento(trasformare)

Lo schema precedente, che non ha certo l'ambizione di esaurire le complesse argomentazioni di Frankl sulla formazione, il mantenimento e la trasformazione dell'identità personale; non è analitico, ma sintetico. Non vuole ottenere tipologie ma solo indurre il lettore a ritrovarsi nell'accentuazione o nella fusione di una o più caratteristiche della multidimensio-nalità identitaria.

Anzitutto si sottolinea l'impossibilità di separare l'unitas multiplex dell'individuo: nessuna delle dimensioni (corporea, interiore, spirituale) può funzionare senza le altre, anche se si riconosce una gerarchia di piani: la soddisfazione delle tensioni corporee, che non venga vissuta nella complessità temporale e, quindi, storico-narrativa, e non sia costantemente alimentata dal significato che si attribuisce alla locomozione intenzionale fisio-psichica (valore dell'obiettivo), si dissolverebbe nella noia, nel taedium vitae, nella paralisi progettuale.

Frankl ha dimostrato ( sostenuto da Allport, da Buhler e da tutti i sostenitori della "neghentropia") che non è l'omeostasi o la certezza che dà significato alla vita, ma la tensione, l'orizzonte dell'ad-tendere, che mantiene viva la speranza di trascendersi nella direzione di un valore.

Comprendere verso "quale senso" prevalentemente ci orientiamo potrebbe costituire un aiuto alla nostra identificazione.

Potremmo preferire "dare al mondo" lavorando, producendo, progettando, sul piano artistico, letterario, della comunicazione, della tecnologia, ecc., e rivelando un'identità creativa.

Oppure potremmo essere più attratti dall'osservazione, dalla contemplazione e dalla collezione di ciò che ci circonda (naturalismo, viaggi, letture, ecc.) "prendendo dal mondo" o dalle relazioni con gli altri (amicizia, sport, amore, gioco, ecc.), sperimentando la qualità dei rapporti umani: la nostra identità, allora sarà più centrata su movimenti di assimilazione ed adattamento. L'identità tenderà verso il desideri di esplorazione.

O, ancora, potremmo trovarci di fronte a situazioni-limite, ad ostacoli insormontabili ( la colpa, la sofferenza, lo scacco, la morte), apparentemente inevitabili. In tali casi, tuttavia, potremmo tendere verso valori di atteggiamento, consistenti nel trasformare il senso della situazione che ci sbarra la strada e cambiandone, in sostanza, il significato da negativo in positivo: una situazione di handicap irreversibile può sollecitare il reperimento di risorse prima nascoste ed inutilizzate. Un cieco può scoprire una particolare attitudine per la musica; un balbuziente può diventare un ottimo giornalista; un malato terminale può, con la dignità del suo comportamento, la ricerca del senso profondo di ciò che ha vissuto e che sta vivendo e l'accettazione del suo destino, essere un esempio incancellabile per coloro che lo assistono.

Frankl insiste sull'affermazione che in ogni situazione "c'è un solo significato; quello vero. Nessuno può prescrivercelo, ma spetta a noi trovarlo e perseguirlo". Ciò consolida la posizione della singolarità irripetibile dell'identità di ciascuno.

Un esempio interessante, reperibile nelle pagine di "Logoterapia ed analisi esistenziale", è riferito al significato dell'amore: se esso è inteso in modo meccanico e meramente somatico il partner è solo un oggetto. Non viene vissuto nella sua soggettività personale ma è una "cosa" atta a soddisfare un istinto, è un oggetto che si può avere, anche comprandolo. Se lo si vive come erotismo, viene coinvolta anche una carica psichica la cui intenzionalità, però, non è rivolta alla singolarità di una persona ma ad un "tipo": in tal caso anche se compiamo un atto preferenziale (mi piacerebbe bionda, con occhi azzurri, lunghe gambe, rotondità prominenti, desiderio di viaggiare e di danzare, ecc. - così come oggi, del resto, avviene nella combinazione di incontri mediante internet, dove la cybercoscienza e l'esibizione di un'identità fittizia, viene addirittura consigliata dai webmasters! -) la nostra intenzionalità ha per obiettivo non la singolarità, ma un insieme di individui appartenenti a quella specifica categoria. Comune ad entrambi i casi precedenti è il carattere della intercambiabilità e della sostituibilità.

Ma precisa Frankl "nell'atto di amore si comprende di una persona non solo ciò che essa 'è', nella sua irripetibilità e singolarità, cioè la sua 'hecceitas', ma nello stesso tempo ciò che essa può o potrà essere, ciò verso cui è diretta".

E, soprattutto, la persona realmente amata ha  il carattere dell'insostituibilità.

Ancora una volta si chiarisce che l'autenticità di ciò che chiamiamo identità si sostanzia nella tensione verso qualcosa, nel profumo di un futuro desiderato ed avvertibile non solo da chi vi si protende, ma anche da chi sperimenta un autentico slancio di amore.

Secondo noi, tuttavia, si può maggiormente ampliare la categoria assiologica d'atteggiamento, applicandola a tutte le situazioni di particolare problematicità: in effetti se sono i significati che attribuiamo ai problemi il motivo di assillo, noi non solo possiamo, ma dobbiamo cambiarli con la nostra capacità creativa. Ciò ci condurebbe a comprendere paradossalmente che solo una "identità trasformativa" cioè una "disidentità funzionale"
 può consentire all'uomo una vita ricca di senso. Si tratta, in sintesi, di avere la capacità di desimbolizzare e risimbolizzare fatti, situazioni, relazioni, trasformandone il significato da negativo in positivo.

Parlando della categoria del "pensiero estroverso" Jung lo definisce "positivo, vale a dire creativo: esso porta a nuovi fatti, oppure ad una concezione generale composta di elementi empirici contrastanti; il suo giudizio è fondamentalmente sintetico; anche quando analizza, costruisce, perché supera sempre la scomposizione, realizza una nuova combinazione, una nuova concezione che riunisce in una forma diversa, ciò che era stato diviso, aggiungendovi qualcosa che va la di là del dato [il corsivo è nostro.N.d.A.]"
.

La tendenza trasformativa appare, comunque, anche quando Jung parla dell'introversione:" Il pensiero  introverso trasmette più che la conoscenza di nuovi fatti, delle nuove opinioni. Esso crea problemi e teorie, apre orizzonti e prospettive, ma il suo atteggiamento in presenza di fatti resta guardingo…la sua potenza creatrice si solidifica nella produzione dell'idea che non è nei fatti esteriori, ma ne è tuttavia l'espressione astratta più adeguata."
 

Lo stesso Autore fornisce una versione della nozione di atteggiamento molto più ampia di quella frankliana, includendovi inevitabilmente l'ambivalenza arcaica tra orientamento cosciente e controrientamento inconscio:" Avere un atteggiamento significa…avere una direzione verso un obiettivo determinato, conscio o inconscio…L'attività della coscienza è dunque essenzialmente selettiva; ora la selezione richiede sempre una direzione determinata, che, da parte sua, esige l'esclusione di tutto ciò che non conviene. Da ciò una certa unilateralità della direzione della coscienza.

 I contenuti esclusi dalla direzione prescelta o inibiti cadono nell'inconscio; ma per la loro stessa esistenza essi fanno da contrappeso all'orientamento cosciente, che si accresce con l'aumento dell'unilateralità della coscienza e finisce per suscitare una tensione sempre più percepibile".

La distanza tra i due Autori è sostanziale, ma non incolmabile: i valori di atteggiamento per Frankl rientrano totalmente nel campo visivo coscienziale ed a quel livello assumono significato (" la coscienza - così Frankl - è un organo di significato"). Jung, invece, ritiene che ad ogni atteggiamento, che si crede di assumere liberamente, corrisponda un contrappeso inconscio che simbolicamente ne rappresenta la contraddizione, rendendo ambivalente il cammino verso un obiettivo apparentemente scelto in libertà e responsabilmente perseguito.

Ma è proprio questa la complessità ( complexus= tessuto insieme) cui accenna un grande epistemologo come Morin: " "Quando assumo un atteggiamento, fondato su di una convinzione, sento subito l'esigenza di andare in cerca del suo contrario…Il pensiero che vive è quello che brucia alla temperatura della sua stessa distruzione".

Ed è appunto l'ambivalenza oscillatoria tra istanze inconsce e coscienti del pensiero a renderlo flessibile e trasformativo: non potremmo, infatti, di fronte ad una situazione problematica, irrigidirci su di un'unica soluzione, vincendo semmai in "coerenza", ma perdendo lo spazio di mutamento e ribaltamento possibile. Il gesto di chinare la testa di fronte a qualcosa di ineluttabile, contiene in se stesso la possibilità di rialzarla invertendo la direzione delle leve motorie.

 La trasformazione implica la nozione di "ri-costruzione". E' legata, ancora una volta, al profumo della temporalità: posso avvertirlo in tutta la sua fragranza attuale, assumendolo come convinzione cosciente; posso coglierlo come "scìa" di ciò che è passato, lasciando una traccia; posso intuirne l'arrivo in qualcosa di impalpabile, ma sensibile, che si avvicina, che sta per ad-venire, che è pronto a rivelare la sua presenza ed induce in me la tensione dell'impatto.

La chiarificazione della simbologia inconscia supera il determinismo del passato; l'interpretazione del senso della situazione in cui ci troviamo libera le energie del presente; la combinazione tra le due forze così ottenute ristruttura il campo e spiana la strada verso l'assunzione di un atteggiamento orientato al futuro, che è la ri-creazione di quello precedente in una forma nuova ed efficace sul piano esistenziale.

Ma come funziona tale "Ars combinatoria"? Cosa  potrebbe significare, per chi volesse provarci, ristrutturare in modo nuovo il senso, apparentemente costrittivo, di una situazione? 

Ricerche interessanti, ma ancora aperte, su tale argomento sono state condotte da E. De Bono, uno dei maggiori studiosi contemporanei del cosiddetto pensiero laterale: " Il primo obiettivo del pensiero laterale è di dimostrare che le idee dominanti possono essere più dannose che utili".

I valori di atteggiamento, infatti, per imprimere una svolta alla nostra esistenza, cambiandone il significato, non possono fondarsi su soluzioni predefinite e, per così dire, dettate dal "buon senso", ma distaccarsene completamente, ribaltando o destrutturando gli stereotipi.

Un esempio semplicissimo è costituito dalla seguente equazione in  numeri romani :

X + I =  IX. L'equazione è vistosamente errata. E se si chiede ad una persona di correggerla senza cambiare alcun segno, dirà, molto probabilmente, che è impossibile. La sua percezione obbedisce alla immobilità delle cifre che catturano la sua attenzione, senza lasciargli alcuna possibilità di fuga dal campo. Ma è proprio il "campo" che contiene il seme latente della trasformazione: basta letteralmente capovolgerlo, come si capovolge un foglio, ed otterremo correttamente 

che XI = I + X. Ciò è stato possibile, tuttavia, ponendosi in un "metacampo", in una posizione che osserva dall'alto tutta la situazione e non è prigioniero. E' proprio ciò che Frankl definisce dimensione noetica, gerarchicamente superiore a quella psichica e, per così dire, metarappresentativa e metacognitiva.

Ovviamente le potenzialità creative del pensiero - che De Bono definisce "laterale"
, in quanto si oppone alla sequenzialità logica processuale, preferendo i salti abduttivi ai procedimenti deduttivi o inferenziali - consentono nuove ed infinite attribuzioni di senso alle situazioni in cui la vita, di volta in volta, ci pone: "La differenza tra il metodo laterale e quello verticale sta nel fatto che, nel secondo caso, la logica guida il pensiero, mentre, nel primo, lo serve".

Il taglio del nodo gordiano o l'episodio dell'uovo di Colombo sono due esempi celebri di come si possa risolvere un problema, apparentemente insolubile, mutando la prospettiva ed infrangendo la "chiusura" del "già noto" e del "già fatto".

Rispondere, dunque, alla domanda "Di che senso sei?", significherebbe conoscere non solo i propri progetti o i valori cui essi prevalentemente si riferiscono, ma apprezzare, col pensiero creativo, la meravigliosa leggerezza e flessibilità di tanti "sensi" nuovi che possiamo attribuire all'essere in situazione, considerandone la inarrestabile e fluente plasticità.

Analoga, sotto molti aspetti, a quella del tempo, che va sempre considerato come anello interattivo di esperienza (familiarità del passato), fiducia ( anticipazione del futuro mediante la ricombinazione di quanto già esperito), tensione 

( volontà di raggiungere una mèta ben delineata e prescelta tra le possibilità che il futuro ci presenta).

Frankl racconta che riuscì a consolare un vedovo disperato per la perdita della propria compagna, semplicemente chiedendogli di immaginare che ci fosse lei al suo posto: avrebbe preferito che ella soffrisse inconsolabilmente come accadeva a lui? La risposta fu negativa e la situazione di lutto ristrutturata nel suo significato.

In modo analogo si procede con la cosiddetta "prescrizione dei sintomi" in certe patologie ossessive, invitando il sofferente non a smettere la "coazione a ripetere" ma ad intensificarla ancora di più.

Per concludere non è tanto importante scoprire "di che senso siamo", quanto aguzzare l'ingegno per cercare di mutare il significato dei problemi che ci sbarrano la strada, costruendo, con la nostra singolarità irripetibile, interpretazioni personali della realtà.

Ma, ovviamente, come affermava G.Cleveland, per risolvere un problema, bisogna quanto meno prima vederlo.

Se nell'esempio precedente dell'equazione non si conoscessero i numeri romani, il problema non potrebbe essere neanche percepito!

Ed il prima corrisponde alla posizione "meta", alla capacità di prendere distanza dalla realtà e di non restarne imprigionati; alla dimensione franklianamente noetica della persona, che superi la dicotomia somato-psichica in una nuova sintesi.

Per accedere alla persona noetica è, però, necessario esercitare le abilità osservative ed introspettive. Essere in grado di viaggiare nel profondo dell'anima. E non è detto che non lo si possa fare da soli.

Sul piano noetico la duplicità identitaria diventa funzionale soprattutto quando ci troviamo di fronte ad angosce esistenziali (Frankl non si preoccupa troppo di classificarle, sostenendo che si tratta di deviazioni dell'angoscia esistenziale primaria- la certezza delle morte - che viene "acquetata" e tradotta in un determinato sintomo): in tal caso il vissuto fenomenologico "essere la malattia" dovrà necessariamente venire suddiviso in un soggetto noetico, capace di pensare senza soffrire, ed in un oggetto somato-psichico sofferente, che possa essere controllato mediante il distanziamento: " Bisogna fare in modo che il sofferente impari a 'distanziare' la sua paura, adoperarsi perché egli 'oggettivi' il più possibile il suo sintomo[…] Bisogna che egli comprenda a fondo che la sua paura è qualche cosa che si 

'ha', che è soltanto un qualcosa che 'si possiede': così imparerà a non identificarsi con questa istanza, che pure è in lui".

Per ottenere tale "distanziamento" - aggiunge l'Autore - nulla è più idoneo dell'umorismo o dell'autoironia.

Cioè " se il soggetto impara ad agire al di sopra ed al di fuori della paura, questa cede a poco a poco, come se soggiacesse ad un'atrofìa ex non usu.

Sartre, che si è cimentato con una psicoanalisi esistenziale di tipo filosofico, non avrebbe accettato una simile posizione: avrebbe affermato, al di fuori delle dicotomie, che quando abbiamo paura noi siamo solo e prima di tutto un grumo di paura: e la nostra identità, il nostro tempo, il nostro mondo, la nostra relazionalità sono totalmente condensati in esso.

Ma Frankl ha  il merito di aver superato l'atteggiamento nihilistico di "deiezione" e di determinismo totale ponendo nella dimensione noetica la potenzialità di distanziarsi da ciò che sembra costrittivo, mediante la funzione di attribuirgli un significato: l'identità allora è quanto meno duplice. Da un lato c'è un Sé che subisce il Pathos, dall'altro c'è un Io che conduce al Logos, che dà un nome a quel patire, distanziandolo e chiarificandolo: del resto Frankl conosceva bene la massima di Spinoza: " Affectus, qui passio est, desinit esse passio simulatque eius claram et distinctam formamus ideam"
 .Per rompere la catena dell'irreparabilità - ci suggerisce Ricoeur - bisogna utilizzare "l'oblìo attivo: non oblìo dei fatti, in realtà incancellabili, ma del loro senso per il presente e per il futuro"
. Se l'identità non è in grado di trasformare il senso del passato, può rimanere invischiata in contraddizioni senza vie di fuga, in conflitti distruttivi e autodistruttivi..

Ed il genio dantesco aveva drammaticamente compreso che l'identità non è un sistema unitario, ma un qualcosa di modulare, composto di parti anche in contraddizione tra loro, accennando nel canto XIII dell'Inferno al dramma ed al profondo conflitto identitario, che induce al suicidio Pier della Vigna: "L'animo mio, per disdegnoso gusto//credendo col morir fuggir disdegno// ingiusto fece me contra me giusto".

Cap. VI

Viaggiare nel microcosmo

                                             "Sii sincero con te stesso, e ne seguirà, come la notte segue il giorno,

                                                      che non potrai essere falso con gli altri".

                                                                                           William Shakespeare, Amleto

Al giorno d'oggi anche un ragazzino  saprebbe, mediante il web e con l'ausilio del numero di una carta di credito, prenotare un posto in aereo per mete lontanissime: i giovani (ma non solo loro) sono presi da una smania incontrollabile di viaggiare per conoscere il mondo (esterno) e fare nuove "esperienze", talvolta ai limiti della sopportabilità fisica (il cosiddetto trekking duro o i lanci con vari marchingegni tecnologici da altezze vertiginose, o, ancora, il rafting tra le acque tumultuose delle rapide di un corso d'acqua ). Si vuol sapere fino a che punto si è capaci di sopravvivere in condizioni-limite. Ma il significato di tali "prove" oscilla tra la necessità di anestetizzarsi con sensazioni forti, che inducano a superare una sorta di alessitimia (analfabetismo emozionale cronico), e quella di esibire una immagine di sé, un' identità fortemente legata alla disponibilità al rischio, che viene vissuto come gioco pericoloso, ma sempre come gioco.

Stranamente solo una minima parte di questi esploratori del macrocosmo si addentrano nella conoscenza profonda delle realtà realmente difficili: quelle drammatiche del volontariato, delle missioni, dei reportage da zone di guerra, della conoscenza e della cura di malattie terribili ed endemiche che stanno decimando intere popolazioni, legate alla angustia del loro villaggio, dal quale non possono, per indigenza e per divieti politici, neanche allontanarsi.

E allora queste persone, questi esseri fatti di occhi ed ossa, destinati a non conoscere il mondo, non sarebbero umani?

Sarebbero di una razza inferiore al "ricco collezionista" di esperienze di vita, di sesso, di rischio calcolato, garantito ed esibito?

E qui si potrebbe iniziare il capitolo, mai concluso e sempre aperto, della sofferenza, della malattia, dell'handicap.

Cos'è che rende sostanzialmente uguali queste persone? Non certo la possibilità di viaggiare nel macrocosmo; ma quella più sottile, che non si paga con la carta di credito, ma con la consapevolezza dei propri vissuti, di un giro, breve o lunghissimo, a seconda delle situazioni, nelle profondità del microcosmo interiore, nelle profondità dell'anima.

"In interiore homine habitat veritas" sentenziava Aurelio Agostino. Guardarsi dentro alla ricerca della nostra identità autentica non  solo è possibile a tutti ma doveroso per chi soffre a causa di "vuoti" di senso. E non è giusto, ma distorsivo, premiare l'estroversione, perché socialmente apprezzabile, rispetto all'introversione, considerata oggi una "quasi- malattia": Jung aveva assegnato pari dignità ad entrambe le disposizioni identitarie, reperendo ora l'una, ora l'altra in menti filosofiche, letterarie, artistiche, scientifiche e ,comunque, direttamente o indirettamente rilevanti anche sul piano sociale: per essere poeti occorre una buona dose di introversione, per essere scienziati una discreta quantità di estroversione osservativa. Ma ci sono stati poeti-scienziati, come Einstein, che prima concepivano un'idea nel profondo del microcosmo interiore e poi l'applicavano al macrocosmo ribaltandone le leggi preesistenti.

Noi riteniamo che anche chi, in modo quasi ossessivo, compie solo esperienze di estroversione, senza fermarsi un attimo a riflettere, ha in fondo più paura di guardarsi dentro che di affrontare i disagi connessi al vagabondaggio nel mondo esterno. Molti, moltissimi ormai viaggiano in un altro cosmo pericoloso, incontrollabile ed ingovernabile: quello della rete telematica, del web, di internet. Un mondo nel quale si entra con una identità falsa, costruita per attrarre gli altri con determinate apparenze, e che lentamente può insinuarsi, attraverso uno specchio deformante, nella stessa coscienza.

In tal caso non si sa più quanto è alterato, per ottenere vantaggi, e quanto è residuo di una realtà dimenticata o, addirittura, rimossa. Probabilmente la maschera che desideriamo indossare ci impedisce anche di essere sinceri con noi stessi: la nostra condizione più abituale è quello di essere duali, o addirittura molteplici.

Credo che sia giunto il momento di imparare, senza i segreti dei guru, scientifici o antiscientifici - che in fondo si affidano alla sedimentazione storica di ricette sperimentate, ma non per questo universalmente applicabili - a viaggiare dentro noi stessi. Se riusciamo a non mentire nei nostri stessi confronti (non è un paradosso: lo facciamo continuamente a scopo difensivo!) potremo ricavarne il piacere della brezza fresca in riva al mare, potremo sentire aleggiare intorno a noi il profumo del tempo.

Sì, perché il microcosmo nel quale viaggeremo è riducibile ad una sola sostanza: alla temporalità vissuta ed ai suoi ritmi, armoniosi o cacofonici, allegri o solenni, briosi o pesanti. Gli Autori di sinfonìe li conoscono bene ed utilizzano all'inizio degli spartiti accenni come "andante con brio", "allegro ma non troppo", "adagio", "largo", ecc.

Nel microcosmo lo spazio svanisce e si riduce a "distanze di tempo": saranno necessarie mappe esplorative ben diverse da quelle solite. Del resto "la mappa, che è il modo con cui la mente dà ragione del territorio, è nella mente; invece il territorio è ciò verso cui è diretto l'agire dell'uomo. Cosicchè tra ciò che nella mappa è significato come mappa e come territorio, non è possibile alcuna corrispondenza, ma solo un rimando, una tensione, una concrescita".

Si tratta di capire in cosa consista il territorio ancora enormemente inesplorato della nostra(?) identità e quale mappa se ne può trarre, ammesso che sia possibile, visto che uno spartito musicale, mappa dei sentimenti dell'Autore, si può suonare più volte, ma, anche se intenzionalmente reiterato, sarà inevitabilmente interpretato sempre in modo diverso: proprio perché è tempo puro, la cui armonìa non è statica, non ha la bellezza di una statua, ma trae il suo significato estetico dall'interazione tra suoni e pause silenziose, tra ripetizioni ed accelerazioni di "fraseggi", tra elevazione ed abbassamento del volume di singoli strumenti o dell'intera orchestra. 

Anche quell'istanza che abbiamo, di volta in volta, definita 'mente', 'coscienza', 'anima', 'persona' non corrisponde a supposte essenze: altrimenti si ricadrebbe nella  paradossale tautologia che ironicamente Moliere definiva " virtù dormitiva" e che avrebbe spiegato l'azione dei sonniferi. Dire che i pensieri traggono origine da una "sostanza pensante" è più o meno la stessa cosa. La coscienza, invece, va intesa -come affermavano Brentano ed il suo alunno Husserl- come un rapporto: l'atto noetico o intenzionale si dirige sempre verso qualcosa che lo trascende e gli si oppone (l'obiectum).

Ci chiediamo, allora, quale sarà l'oggetto della nostra esplorazione, una volta fatta "piazza pulita" dei modelli concettuali elencati sopra; quale sarà il "territorio" dal quale vogliamo, per capire chi siamo, ricavare una mappa.

Abbiamo già visto come le dimensioni somatica- psichica e noetica, anche se considerate gerarchicamente, non possono essere astratte ed analizzate singolarmente: il corpo condiziona ed individua le caratteristiche psicologiche, la riflessione consente di interpretare le dinamiche psichiche ed il senso che ne deriva influenza a sua volta la sfera somatica, della quale altrimenti non avremmo coscienza. Possiamo, ovviamente affermare che "il pieno possesso dell'autocoscienza corporea si compie più tardi di quanto si pensasse, cioè non prima che ci si sia inoltrati nel secondo anno di vita...Man mano che cresce il bambino comincia a prendere per oggetto, oltre che il mondo esterno, anche se stesso in quanto se stesso, riuscendo ad impadronirsi del difficile esercizio concettuale, e anzi del paradosso apparente, di trovarsi ad essere, come allo specchio, sia oggetto sia soggetto del proprio sguardo".
 

Ma è anche vero che solo nell'interazione continua tra sensazioni corporee e coscienza di tali vissuti può farsi strada quell'immagine speculare che chiamiamo identità. E lo specchio, non è solo quello reale, ma soprattutto quello metaforico dell'immagine che gli altri ci rimandano mediante una continua interazione di messaggi verbali e non.

Dovremmo, quindi, affidarci, senza riserve al giudizio di chi ci circonda e costruire la "mappa" con gli ingredienti della nostra "visibilità"?

Potrebbe tornarci indietro una maschera (che è poi la traduzione del latino persona), distorta, menzognera, alterata nel bene e nel male e, in ogni caso, pietrificata in un istante del suo divenire: in effetti - così De Bono - "appena le informazioni ricevono un nome, una classificazione, vengono congelate ed immobilizzate per sempre".

Dovremmo autoanalizzarci, mettendo a nudo le nostre difese, le nostre compensazioni a supposte inferiorità, le nostre menzogne vitali (così le definiva Adler)? Potremmo mentire anche sulle menzogne, per difenderci o per autopunirci di qualcosa. A questo proposito  è molto interessante seguire l'argomentazione di un Autore poco noto , Gurdjieff, che, attraverso la narrazione del suo discepolo Ouspensky, ci ha lasciato le seguenti considerazioni: "L'osservazione di se stesso induce l'uomo a riconoscere la necessità di cambiare. Praticandola, egli si rende conto che il solo fatto di osservare se stesso produce certi cambiamenti nei suoi processi interiori…Al posto dell'uomo che credeva di essere, ne vedrà un altro del tutto diverso…E' lui come gli altri lo conoscono, come lui si immagina o come appare nelle sue azioni, nella sue parole, ecc.: però non è lui, così come realmente è. Perché egli stesso sa che vi è una gran parte di irrealtà, di invenzione e di artificio…E per cominciare l'osservazione di sé e lo studio di sé è necessario imparare a dividersi. L'uomo deve rendersi conto che in realtà è composto da due uomini". Ma quando si rende conto che "il suo mondo interiore è tutto fatto di contraddizioni, se dovesse sentirle tutte in una volta, se dovesse sentire di amare tutto ciò che odia e di odiare tutto ciò che ama, di mentire quando dice la verità e di dirla quando mente; e se potesse sentire l'orrore e la vergogna di un tale insieme, conoscerebbe allora lo stato chiamato' coscienza'. Ma egli non può vivere in questo stato. Egli non può distruggere la coscienza, ma metterla a tacere; cioè può separare in sé stesso, con impenetrabili barriere, un sentimento da un altro, non vederli mai insieme, non sentire mai la loro incompatibilità, né l'assurdità della loro coesistenza".
 I diaframmi di cui si parla oggi vengono indicati dalla psicologia dinamica con la definizione di "meccanismi di difesa" o dal comportamentismo come "strategie di protezione dai pericoli" o coping 

( dall'inglese to cope = proteggere).

E se scrivessimo la nostra autobiografìa per avere una mappa storica alla quale riferire la nostra esistenza attuale come inevitabile conseguenza del passato?

Ciascuno di noi sa che anche il modo di formulare un breve "curriculum vitae" è fortemente condizionato dall'obiettivo che vogliamo raggiungere: se è diretto ad una casa editrice si metteranno in rilievo soprattutto le precedenti pubblicazioni e la loro diffusione; se è diretto ad un datore di lavoro si sottolineeranno maggiormente le esperienze professionali e i titoli culturali congruenti con le prestazioni richieste, e così via. Si tratterà, anche in questo caso, di una selezione di fatti e ricordi orientati, magari utilitaristicamente, da un senso coincidente con la progettualità futura.

E' possibile, comunque, "applicare da se stessi un metodo costruttivo - così afferma Jung 
- ai propri materiali soggettivi: esso diventa allora un metodo intuitivo, diretto all'elaborazione del senso generale della produzione dell'inconscio". Noi seguiremo il consiglio di Jung, affidandoci all'intuizione del senso del tempo.

Ivàn Jl'ic, il protagonista del famoso racconto di Tolstoj, pur essendo un alto magistrato di grande cultura ed esperienza umana, comprende il senso autentico della sua identità, disperandosene, solo nei suoi ultimi tre giorni di vita, dopo una lunghissima agonia per un male incurabile: l'illuminazione avviene quando il figlio, molto trascurato dal padre, improvvisamente gli prende la mano per baciargliela. Allora il moribondo comprende quale sarebbe stato il significato        (tradito) dell'intera sua esistenza: "Non è come dovrebbe essere. Tutto quello di cui hai vissuto e vivi è menzogna, inganno, che ti nasconde la vita e la morte".

E allora il viaggio nel microcosmo coscienziale può avere valore solo se ci chiediamo per chi e per che cosa stiamo vivendo. In quale direzione stiamo andando. Dove vogliamo arrivare.

Si può mentire sul passato, ma non sul futuro che anticipiamo, e che ancora non è. Anche se un giorno dovessimo riconoscere che quella nostra agognata mèta era solo una buona intenzione.

Chi viaggia nel microcosmo deve avvertire il primato del desiderio. "De- sidera" significa "dalle stelle": è là che si dirige quella che Frankl definisce psicologia dell'altezza, in antitesi alla psicologia del profondo, che interpreta il passato come un macigno e lascia poco spazio al futuro.

Rimane da decidere quale sarà il "motore" metodico, che useremo per viaggiare: il pensiero verticale, quello che procede per concatenamenti di cause ed effetti? O quello laterale che cerca di "sfuggire all'effetto coartante" di termini e classificazioni concettuali e procede per salti e ricombinazioni non sequenziali come, ad esempio nel cosiddetto "brain- storming"? Probabilmente né l'uno, né l'altro: se vogliamo sentire il profumo della nostra identità de-siderante dovremo viaggiare mediante un pensiero che defineremo "temporale", non nel senso  cronologico, ma nel senso della velocità del flusso, della significatività delle sue pause e dei suoi salti, dei suoi ritmi, delle sue dilatazioni; dei suoi rallentamenti o delle sue accelerazioni, del suo sorvolare o permanere, del suo congelarsi o bruciare irreversibilmente.

Si tratta di un pensiero simile al fraseggio musicale: nel quale, se gli spartiti possono anche somigliare agli scripts, ai copioni dei ruoli molteplici di un'identità, che Goffman enfatizza, con la metafora della "vita come rappresentazione", l'interpretazione, tuttavia, è affidata allo stile di recitazione. E questo è inconfondibile. Non si può, quindi, raccontare l'identità con uno spartito, ma semmai con una precisa ed irripetibile interpretazione di quello spartito da parte di una persona che interagisce con una rete di sollecitazioni contestuali e temporali. Sì, anche temporali, se è vero che oltre al tempo soggettivo esiste anche ciò che lo stesso Goffman definiva "social clocks", tempi socialmente dati per fare le cose, tempi senza profumi, ma inquadrati da cornici rigide, delle quali, comunque, bisogna tener conto.

Può darsi che sia proprio la "reversibilità" tanto enfatizzata dai cultori della psicologia genetica - come ad es. Piaget - che rende impossibile applicare il pensiero logico o quello laterale al vissuto temporale: questo, infatti, proprio nel protendersi continuamente in avanti, come ogni passo trascende quello precedente, è irreversibile ed ha il carattere della tensione trascendente: desiderare di saltare significa vedersi già dall'altra parte del fosso. E' questa anticipazione che ci fornisce la forza per perseguire un obiettivo. Il pensiero temporale è, allora, desiderante, sensificante, autotrascendente ed anticipatorio. Possiamo leggere solo il "ritmo" di tali operazioni. Il pensiero temporale può convivere con le contraddizioni e riportarle nel flusso identitario, come nella musica il "controcanto" o "il controtempo" arricchiscono e non annullano l'effetto complessivo.

Proviamo un breve viaggio autobiografico, utilizzando il pensiero"temporale".

In questo momento il mio più grande desiderio è che mio figlio, bloccato in una zona equatoriale, non ben identificabile, del Brasile da una febbre di entità non ancora ben diagnosticata, possa ritornare a casa. Mentre scrivo sento un'accelerazione del tempo. So che tutti i giorni della mia vita che si trovano al di qua del suo ritorno sono, per così dire bruciati, sono privi di senso. Il significato della mia esistenza tornerà a dilatarsi solo quando lo avrò riabbracciato ed avrò verificato che sta bene. Ogni istante, che precede quel momento, è estremamente lungo e non degno di essere vissuto: è ansia, angoscia, tormento, dubbio. Il desiderio è contrazione temporale; l'attesa è allungamento, non voluto, della mia esistenza. Sembra un paradosso, ma è così: il pensiero logico mi direbbe che saltare a quel momento significa perdere giorni preziosi (a sessant'anni non me ne rimangono moltissimi!) da allungare con la pienezza di altre esperienze. E, invece, la mia identità, quella autentica, mi impone di bruciarli. Il pensiero laterale mi consiglierebbe di cercare forme alternative di incontro, ma è impossibile stabilire dove si trovi: il cellulare tace da cinque giorni; probabilmente è in un villaggio privo di elettricità. Di colpo lo spazio è annullato nella sua immaginabilità: anche di fronte ad una carta dettagliata, che rivela  enormi buchi di copertura telefonica, mi rendo conto che lo spazio è leggibile solo come tempo di attesa.  Il tempo è tornato indietro a modalità di vita incompatibili con le nostre abitudini. E' diventato un grumo di paura. Il mio desiderio è strapparlo da quel posto che vivo come una "gabbia" del tempo: il nostro rapporto affettivo si ristabilirà solo quando risentirò il "profumo" della sua presenza insieme al profumo abituale del tempo del nostro contesto di vita, che riprende a scorrere con il ritmo di un cuore risanato.

Ove si pensi che in ogni momento della nostra vita noi non ci identifichiamo con un solo desiderio per volta, ma con una molteplicità, spesso incoerente e contraddittoria, di tensioni verso il futuro, che contengono anche frammenti di passato, comprenderemo la complessità del flusso che attraversa continuamente le nostre coscienze, e che certamente non è descrivibile con la rigidità delle parole concettualizzanti, ma da un altro tipo di Logos, quello dei simboli, delle metafore, delle metonimie, delle similitudini, delle sinestesie. Quello che condensa nella sensazione - come direbbe Jung - anche intuizione, sentimento e pensiero. 

Un esempio opposto potrebbe riguardare il mio desiderio di scrivere: chi o che cosa sarei se non lo facessi? Un pensionato velleitario che vive di ricordi, reiterando, attraverso una coazione a ripetere, sterili descrizioni di qualcosa che non esiste più? Scrivere è desiderio di un contatto profondo con un possibile lettore, che ti comprenda. Ma, in questo caso, il ritmo del tempo decelera. Senti che quando il libro sarà finito e pubblicato, una parte di te, che pure hai rigenerato, diventerà un oggetto da mettere in vetrina; una cosa da guardare come un minerale, fino a quando una mano e degli occhi non lo vivificheranno, leggendolo ed interpretandolo magari in un modo diverso da come tu lo hai creato, ma reimmergendolo magicamente nel flusso del tempo. Allora le fasi laboriose e lunghe della sua stesura potranno subire contrazioni, accelerazioni o reiterazioni infinite. Immaginerai, forse, come la sensazione acre della stampa fresca, il profumo del tempo che sta avvertendo il lettore che lo ri-crea.

P. Fraisse, uno dei più profondi studiosi della psicologia del tempo, affermava, superando la falsa equazione tra passato e determinismo causalistico ('sono così perché il passato mi ha reso così')che "l'orizzonte temporale si sviluppa lentamente nel corso della vita. E' il passato che conferisce significato allo stimolo trasformandolo in segnale, ma il segnale dà origine ad un comportamento orientato verso il futuro".

Ecco la fonte delle trasformazioni: non occorre gettare via nulla di ciò che già è stato ma utilizzarlo in senso prospettico come "significato" che può dar senso al futuro: si tratta di rivalutare il concetto di rassegnazione da intendere in senso etimologico come re-signare, attribuire un nuovo significato a ciò che è già stato, non solo accettandolo, ma nietzscheanamente volendolo così come è stato. "Trasformare tutto ciò che fu in così volli io. Ecco quanto io chiamo redenzione. Ogni verità è curva. Il tempo è un circolo. Guarda questo attimo: da questo atrio parte una lunga via che torna…Tutte le cose non sono talmente allacciate che questo attimo trascina con sé tutte le cose venture?"
  

Allora ci appare (forse) più chiaro il modo di viaggiare nel microcosmo della nostra identità: il motore è il pensiero temporale, che avverte solo diastoli e sistoli, dilatazioni e contrazioni, rallentamenti e accelerazioni. La direzione è logocronìa: dare senso al futuro in base alla trasformazione di segnali del passato in un presente che scorre come l'acqua di un fiume. La méta è la conoscenza di un'identità trasformativa: per usare una metafora di Montaigne, se volessimo stringere l'acqua nel pugno, non ci rimarrebbe nulla. Possiamo soltanto immergerci in essa. E sentirla.

"La psicologia umana ha un carattere camaleontico" affermava Jung
 e , a mio parere, aveva ragione. L'idea di viaggiare secondo una mappa predefinita non regge con l'aspetto molteplice della nostra presunta unità: noi non possiamo conoscerci come suggeriva Socrate, ma possiamo avvertire i profumi sempre cangianti dei nostri vissuti riducendo al tempo tutte le altre categorie di pensiero.

Potremmo partire dalle quattro basilari categorie kantiane: quantità, modalità, relazione, qualità.

La quantità si riduce a tempo- sequenza: per avere la percezione o l'intuizione dimensionale un segmento o, ancor più, di una figura geometrica non posso assumerla globalmente. I miei occhi devono ispezionare i vari elementi che la compongono uno dopo l'altro e poi ricostituirli in una sintesi. Lo stesso ragionamento può esser fatto per un calcolo ( i calculi, cioè, i sassolini da cui prende origine l'etimologia venivano contati uno a uno per ottenere raggrupamenti): le quantità o le combinazioni o le equazioni tra di esse vanno lette in sequenze ben determinate temporalmente ( prima a sinistra, poi verso destra). Anche, e ancor più, le quantità fisiche si risolvono in tempo: velocità, accelerazione, ri-flessione, ecc. 

La modalità (ad esempio: possibilità e necessità) si trasforma in "attesa del possibile" o in "ripetizione del necessario".

La relazione implica di per se stessa il congiungere o il disgiungere: e sappiamo che per fare o sciogliere un nodo occorre, ancora una volta, l'uso sapiente del tempo tecnico.

La qualità, infine, non è altro che ritmicità: armonia nell'alternanza di vari elementi (realtà/negazione/limitazione),ad esempio suoni e pause nella musica, o reiterazioni di motivi decorativi in un fregio architettonico, o, ancora, tensione e dis-tensione di movimenti nella danza,  o diversa velocità di percezione tra figure e sfondi nell'analisi cromatica, e così via.

La temporalità, invece, non è riducibile o sostituibile con nessuna delle categorie precedenti: si avvale solo dell'alternanza di movimenti più celeri o più lenti, o, in casi particolari, di flussi senza alvei o di sincopi improvvise: di arresti di vita, ma anche di dilatazioni infinite nelle esperienze ek-statiche.

Come viaggiare, allora, nel microcosmo interiore? Affidandosi prima alla sensazione, poi all'intuizione ed infine alla interpretazione del vissuto temporale. E nessuna interpretazione può essere formulata senza l'attribuzione di significato a ciò che esperiamo.

Ecco perchè accanto alla dimensione sincronica ( ciò che avviene "in diretta") e diacronica (ciò che avviene in una sequenza più o meno lunga di fatti) il collante narrativo che ci porta al vissuto, almeno illusorio, della nostra identità è costituito dai significati che abbiamo costruito rispetto agli eventi, collegandoli insieme in una dimensione logocronica
, cioè di una tensione narrativa che possegga un senso, un orientamento, una direzione. 

Posso fornire al lettore un altro esempio brevissimo, ma probabilmente chiaro, del recupero logocronico dell'identità.

Il mio primo ricordo (avevo tre anni e correvo su di un materasso come "palleggiato" tra mio nonno, sostituto di un padre assente, e mia madre, bambina cresciuta in fretta) è una infinita diastole; il vissuto del tempo è dilatato in modo cosmico ad abbracciare tutto il significato della mia esistenza: ricerca di porti sicuri ai quali attraccare una barca vacillante; cadute possibili, ma protette da un fondo morbido; specchi sorridenti che rinviavano la mia gioia di vivere.

La mia adolescenza è, invece, sistolica: è una contrazione del tempo dai dodici ai vent'anni, che equivalgono ad un attimo. Gli eventi, tutti dolorosissimi e vissuti in solitudine, sono stati immersi nell'oblìo per difendermi dalla disperazione di un loro richiamo. Del resto ora non hanno senso: li vivo come fatti discontinui, episodici, non collegabili narrativamente. Quella contrazione temporale, paradossalmente, significava una diffusione, una dispersione di identità.

E', invece, enorme, come la sensazione del mio desiderio, l'espansione del tempo negli amplessi con la persona che amavo: ogni attimo viene restituito dalla memoria, come vissuto al rallentatore, proprio perché intriso di significati positivi. Primo fra tutti l'insostituibilità di quella persona, il cui ritmo interiore si fondeva con il mio, inducendo la mia identità a ricostituirsi in modo solido e certo: ancora oggi posso avvertire il profumo, unico e irripetibile, del tempo interminabile dell'amore.

Anche attualmente, nell'età del pensionamento, l'interruzione del ritmo lavorativo produce un andamento "largo" del tempo della musicalità esistenziale: ma è una dilatazione che ha il sapore della stanchezza, della pesantezza, del differimento di qualcosa di inevitabilmente definitivo, che si desidera allontanare. Mentre scrivo vorrei convincermi di essermi riappropriato del mio tempo e di poterlo espandere a mio piacimento, ma in fondo sento una corrente che fluisce, che mi sfugge, che tento invano di fermare: e anche se riuscissi a farlo dovrei accontentarmi di guardare uno stagno fangoso e non il moto incessante ed attraente delle onde di un mare in tempesta, dove, forse, il naufragio è più dolce e sicuramente più rapido.

In ogni caso qualsiasi ritmo di scorrimento è preferibile alla stagnazione; quella che avvertiamo nell'horror vacui, nel vuoto di senso: quando un amplesso con mia moglie mi restituisce indifferenza e frigidità, il tempo perde ogni suo spessore. E' indefinito e puntuale, non ha inizio né fine. E' privo di significato e annulla il senso di tutto il resto: ogni carezza, ogni sguardo, ogni contatto perdono la durata, lo slancio vitale: diventano incolori, insapori e inodori.

Non emanano più il profumo del tempo.

  CAP. VII

Metamorfosi

                                                              "Il Tao che può essere detto Tao

                                                               non è l'eterno Tao;

                                                               il nome che può essere nominato

                                                              non è l'eterno nome".

                                                                          Lao-Tse

I miti di ogni tempo e di ogni luogo traboccano di esempi di metamorfosi: per godere tra le braccia della bellissima Leda pare che quel furbacchione di Giove abbia addirittura assunto le sembianze di un cigno! E di ranocchi che diventano principi, appena sfiorati dalla passione fiduciosa di labbra leggiadre, sono pieni i libri di fiabe.

Si potrebbe continuare con le trasformazioni più sottilmente psicologiche sul piano letterario (dottor Jekill e Mr.Hyde) o politicamente camaleontiche ( un Bonaparte repubblicano che ottiene la corona imperiale, o qualche "difensore del popolo" che assume la dittatura dichiarata o mascherata).

Anche il genio dantesco ha dovuto usarle allegoricamente per alcune forme di contrappasso: c'è n'è una, in particolare, che riguarda la nozione di tempo: "Come il viso mi scese in lor più basso// mirabilmente apparve esser travolto// ciascun tra il mento e il principio del casso;// chè dalle reni era tornato il volto, ed in dietro venir gli convenìa,//perché il veder dinanzi era lor tolto". Si tratta degli indovini, o, comunque di coloro che si illudono o illudono gli altri di anticipare il futuro. La condanna metamorfica ci interessa, perché nella concezione dantesca l'anticipazione del futuro è una prerogativa di Dio, che l'uomo non deve presumere di poter usurpare.

E allora ecco la condanna  della testa volta all'indietro. Chi vive di futuro è condannato a vedere solo il passato.

E' un affermazione rigidissima del principio di identità: ognuno deve essere ciò che è in un ordine immutabile; la trasformazione è solo una condanna e una pena. L'immaginazione divinatoria un peccato mortale.

Fortunatamente non siamo più nel medioevo e possiamo tranquillamente parlare di pensiero previsionale, anticipatorio e creativo. Ma c'è qualcosa di vero anche nei versi danteschi: ciò che anticipiamo non può essere ottenuto se non con una ricombinazione di elementi già noti, di elementi del passato. E questa - così Luhmann - è la formula della fiducia.

Ma c'è anche un altro messaggio nei versi di Dante (Inferno, canto XX): vivere solo di passato è una condanna; vivere solo di futuro una sfida fatta a Chronos, il dio-tempo, che divora i suoi figli.  

Ora appare più chiara la contraddizione, solo apparente, tra identità e trasformazione. L'una non può fare a meno dell'altra: se non vivessimo nella dimensione del cambiamento, non avrebbe senso mantenere quel punto stabile ,chiamato identità; e se non vi fosse quel punto, come potremmo accorgerci di mutare?

Il problema è capire cos'è quel punto. Non possiamo confondere i mutevoli personaggi che rappresentiamo sulla scena della vita, affermando di possedere una sorta di identità multipla, che possiamo cambiare, come una parte di un copione, quando vogliamo. L'attore che interpreta quei personaggi possiede un suo inimitabile stile di recitazione, identificabile attraverso tutti i ruoli assunti. E' anche vero, però, che alcuni attori si calano talmente bene nel ruolo interpretato da provare emozioni e passioni reali, anche dopo averlo interpretato centinaia di volte. E fanno fatica ad uscirne o a separarsene. Ci chiediamo, perciò, se credere di poter accedere ad una trasformazione di carattere, di opinione, di stile di vita, sia qualcosa di possibile o solo una sorta di vissuto di onnipotenza: nel primo caso la nostra identità sarebbe aperta e modificabile; nel secondo dovremmo ammettere un determinismo identitario, che è limitativo della nostra (presunta) libertà.

Occorre procedere per gradi, anzi per strati. Quest'ultimo termine è il più aderente alla effettiva condizione umana: così come vari strati di abiti vestono, in modo più o meno impenetrabile, il nostro corpo, vari schermi o  di diversa opacità mascherano quel presunto nucleo centrale della nostra persona, chiamata identità: questi schermi, come gli abiti, possono avere un significato difensivo e ammortizzante, compensatorio o amplificatorio di quel nucleo.

Recentemente una ricercatrice americana, Nancy McWilliams 
, sull'onda degli studi di Vaillant, Cramer e Perry, ha affermato che ciascuno di noi possiede non dei semplici meccanismi di difesa ( come li chiamava Anna Freud), ma uno "stile difensivo", risultante dall'adozione progressiva di una combinazione di strategie, di diversa intensità, da considerare anche nella loro potenziale processualità trasformativa: tale stile sarebbe paragonabile addirittura alle "impronte digitali"! E, se pensiamo che le impronte digitali costituiscono ancora la prova più inconfutabile e durevole della nostra identità fisica, potremmo facilmente concludere che l'identità psichica potrebbe coincidere con i processi di difesa. Ricadiamo, però, ancora nella tentazione separatoria dell'opposizione o, quanto meno, della distinzione corpo VS mente: ma la prima identità è costituita dalla sola autocoscienza corporea, che si acquisisce in media intorno ai 18 mesi
. Ed è proprio dalla consapevolezza del proprio corpo e del suo funzionamento che cominciano a formarsi gli "strati", cui abbiamo accennato poc'anzi. Noi possiamo amarlo fin tanto che i nostri caregivers, coloro che hanno il compito di badare a noi, ce lo rispecchiano come ben accettato, o addirittura ammirato, amato ed esibito; e fino a quando noi stessi sentiamo che il suo funzionamento ci procura piacere: pensate a quante volte un bimbo che sta imparando a camminare cade e si rialza senza sosta, per il gusto di sentire i muscoli coinvolti in nuovi, progressivi equilibri, che lo indurranno alla sicurezza della stazione eretta e del movimento!

Ma cosa succede se il bambino è malato, è portatore di malformazioni genetiche, non si sviluppa secondo i ritmi del "social clock", dell'orologio che definisce una presunta "normalità". Anzitutto quel "brillìo" negli occhi del caregiver
soddisfatto sarà sostituito dall'umidità di lacrime trattenute da un genitore ansioso o depresso. La sofferenza fisica sarà amplificata dall'insicurezza di chi dovrebbe rappresentare - come diceva Bowlby - un "porto sicuro". Si formeranno prima inconsciamente, poi anche in modo cosciente, schermi che proteggano, in qualsiasi modo, dal dolore.

Il rifiuto o la trasformazione distorsiva di certe attività fondamentali e fisiologiche (nutrimento, sonno, relazioni con gli altri, ecc.) verranno usati come segnali di richiesta di un' attenzione qualitativamente molto più sofisticata. Più tardi scatteranno fenomeni compensatori o iper-compensatori dei vissuti da deficit organico: nelle ipotesi di maggior fortuna una bassa statura potrebbe sfociare in una forte espansione  intellettuale; dismorfismi di vario genere in una tendenza all'introversione creativa o in una sensibilità accentuata per le sofferenze degli altri. Ma potrebbero anche trasformarsi in fobìe, ossessioni, comportamenti antisociali, depressione, manìe, attacchi di panico Oppure si sognerà, talvolta per tutta la vita, di poter trasformare il proprio corpo con diete, ginnastica, interventi di cosmesi anche chirurgica, talvolta estremamente cruenti ( ho conosciuto in un reparto di chirurgia plastica una donna dai seni prosperosi e stupendamente turgidi che stava per affrontare nove ore di sala operatoria, per renderli "tali da essere contenuti in una coppa di champagne", come piacevano al "suo" uomo!). Il corpo, questo insostituibile "oggetto transizionale"- come suggerirebbe Winnicott - talvolta può trasformarsi in una prigione: e allora, purtroppo, si tenta di distruggerla con il suicidio reale o simbolico ( ad esempio con l'anoressia o l'uso di sostanze stupefacenti).

In tutta la dinamica dell'esistenza, istante per istante, chi riconosce in sè qualsiasi forma di inadeguatezza rispetto ai cosidetti "standards" del proprio gruppo di appartenenza "indosserà" schermi o, addirittura, - come suggeriva Reich- corazze caratteriali sempre più pesanti, in modo da rendere irriconoscibile, forse anche a se stesso, il nucleo autentico della propria identità.

In effetti i meccanismi di difesa,  pur costituendo diaframmi opachi rispetto alla scoperta del Sé, possono essere definiti - così G.Vaillant nell'omonima opera  "The wisdom of The Ego"- la saggezza dell'Io, che con il loro aiuto riesce a trovare un adattamento, anche se molto instabile e precario, alla complessità della realtà (interna o esterna) ed alla conseguente sofferenza..

Ma, ancora una volta, rischiamo di sbucciare all'infinito qualcosa di simile ad una cipolla, per scoprire all'interno un "nulla coscienziale" di memoria sartriana. Un qualcosa che non è ciò che riusciamo di volta in volta ad oggettivare, ma è un supposto io oggettivante e interpretante, che, in un infinito gioco di specchi, non può essere oggettivato e interpretato.

Anche l'utopia proposta da Carl Rogers di restituire l'individuo alla sua ricchezza originaria, eliminando nella situazione terapeutica ogni minaccia possibile, è di difficile o, forse impossibile, applicazione. E' vero che l'alleggerimento del carico di minacce esistenziali non può che indurre ad una maggiore autenticità; ma il denudarsi dagli abiti difensivi, può anche, in situazioni sociali irreversibilmente competitive, condurre ad un crollo rovinoso di tutto un mondo psichico tanto faticosamente creato. Il rischio - ce lo ricorda lo stesso Freud, citando il Faust di Goethe - è quello della ri- creazione di un mondo di follìa, che costituisca l'ultima possibilità di vita:

"Con un pugno poderoso/ hai distrutto il mondo bello/ Precipita, va in frantumi/ Ricostruiscilo più splendido/ Riedificalo nel tuo petto!"(Goethe, Faust, parte I, scena IV).

Riedificare l'identità. Continuamente. E' questo il destino dell'uomo. Solo la pelle delle dita conserva il suo disegno originario. Tutto il resto muta. Anche le caratteristiche fisiche che incrementano o atrofizzano la loro funzionalità a seconda dell'età, del tempo che scorre, come il sangue nelle vene." La libido, come l'energia fisica - così Jung
- passa attraverso ogni tipo di metamorfosi che ci fanno conoscere le fantasie dell'inconscio e i miti. Sono in primo luogo delle immagini di processi energetici di trasformazione".

Ci si può rifugiare, certo, nel mito dell'appartenenza. Oggi tanto enfatizzata da divenire causa o concausa di sanguinosi conflitti ed odi assurdi tra gli umani.

A noi "basta" (!) l'appartenenza al genere umano ed alle basi strutturali comuni che permettono l'accesso ad ogni forma possibile di dialogo. Se vogliamo - come Whitman - saper "contenere moltitudini" e metterci in contatto con esse, non possiamo che credere ad una identità universale, che prima ancora del tanto enfatizzato dialogo, permetta l'incontro.

Quelle individuali sono di carattere trasformativo: "l'uomo diviene e matura-  ci confida H.Bergson - in quanto crea indefinitamente se stesso".

CAP. VIII

Costruisco, quindi sono.

                                                  "Se l'identità di un individuo è convenzionale, tanto vale cambiare subito

                                                            queste convenzioni, per scoprire che si potrebbe vivere meglio con poca

                                                            identità, oppure con una identità diffusa".

                                                                                                           Kenneth Gergen

I movimenti di pensiero che da qualche anno sono apparsi con la denominazione di "costru…ismi" (costruzionismi o costruttivismi), hanno in comune la tendenza a ritenere- come, ad esempio, afferma Gergen in Reality and Relationship,

- che l'identità si costruisce e ricostruisce continuamente nel discorso. Come la realtà, del resto".

A pensarci bene se in questo momento volessi definire chi sono, non potrei farlo se non collocandomi in un punto di una rete discorsiva della quale la mia coscienza costituisce solo una piccola parte: il resto è quanto mi viene continuamente restituito dai miei familiari, dalle persone con cui entro in relazione, e, ormai, anche dalla gigantesca e intricata jungla del Web. Spesso sento il bisogno di digitare il mio nome su di un qualsiasi "motore di ricerca", per osservare in quale posizione appaiano i miei scritti, rileggendo, quando appaiono, le "quarte di copertina" come uno specchio di ciò che ho costruito, e, quindi, di ciò che sono.

Riesco a sentire (forse) chi sono attraverso questo strano espediente, che mi fornisce più sicurezza delle "parole in libertà" di chi valuta il mio comportamento in modo contingente o tenta di affibbiarmi qualche presunta "maschera" ( Sei un…). Mi identifico con le mie costruzioni ( non presumo di chiamarle creazioni), ma mi appare subito il problema del divenire trasformativo: è solo l'ultima quella che mi definisce ? O anche quelle precedenti? O una concatenazione possibile (ma non necessaria) tra le precedenti e le seguenti? E se anche l'ultima fosse superata senza lasciare tracce visibili ?

Rileggendo ciò che ho scritto, in effetti, mi trovo non di fronte a costruzioni progressive e coerenti della mia tensione esplorativa, ma a continue ricostruzioni, i cui progetti risentono inevitabilmente del fluire dei miei vissuti. Sono più paragonabili ad istantanee che a fotogrammi di un film, che, fatti scorrere insieme, producano l'illusione del movimento.

Il movimento, invece, è proprio in questo continuo ricostruire, senza sosta, ciò che, in qualche modo, è crollato, è superato.

Gregory Bateson, nei suoi metaloghi (dialoghi filosofico-metaforici intercorsi con la figlia Mary Cathrine), ci spiega che se fermassimo i nostri discorsi per stabilirne le regole, non potremmo, comunque, stabilire le regole con le quali costruire gli accordi per costruire i discorsi. Ciò vuol dire che la costruzione discorsiva obbedisce ad un gioco, le cui regole non si definiscono prima ma coevolutivamente. E, quindi, significa che ogni costruzione è sempre una co- costruzione. Ed una ri-costruzione:" Se il tipografo vuole stampare qualcosa di nuovo…dovrà disfare tutte le vecchie disposizioni di lettere. Allo stesso modo per pensare idee nuove, dobbiamo disfare tutte le idee già pronte e mescolarne i pezzi".

La costruzione ha sempre un carattere dialogico. Anche se fosse un dialogo con me stesso. E spesso, proprio mentre costruisco, lo è.

Mi chiedo, allora, se, almeno è possibile reperire in ciò che ho fatto, una qualche firma, un qualche sigillo. La prova del mio, cosiddetto, stile. Penso di trovarlo nel fatto che ogni mio articolo ed ogni mio saggio si chiude con una frase o con dei versi di un Autore celebre. Ma che cosa significa? E' un abitudine manieristica? E' la ricerca di una prova che il mio pensiero combacia con quello di chi sicuramente non è contestabile? E' una stampella per l'insicurezza di quanto ho affermato? O, magari, un rafforzamento retorico dei concetti contenuti? 

Si potrebbe spiegare proprio con nozioni costr...istiche: quella frase, sempre di autori diversi, è la prova che la loro identità possa essere ricostruita espiantandola e reimpiantandola in un altro contesto, lontano nel tempo.

E' per loro - gli Autori - una dilatazione temporale, un differimento al di sopra della storia;  per me costituisce, invece, una contrazione del tempo, la dimostrazione che certe verità hanno e avranno, al di là dello scorrere degli anni, il carattere della immortalità. E' un modo per sconfiggere la famelicità di Chronos. E' un modo per capire che la temporalità, con le sue sistoli e le sue diastoli, è l'unica identità possibile.

Se sentiamo di essere vivi mentre costruiamo, non possiamo farlo senza i materiali, che, seguendo Bateson,  possono essere anche gli elementi di una destrutturazione precedente, senza un progetto che guidi le fasi e la composizione della  rstruttura, senza un metodo, in base al quale realizzare il progetto. In qualche modo ciascuno di noi, protendendosi verso il futuro e trascendendosi, già abita, in qualche modo, la nuova costruzione. E' nella forma e nell'intensità di questa tensione, che precede ed accompagna la costruzione, che ritroviamo, forse, aspetti della nostra identità, che è coesa non per sua intrinseca natura, ma solo perché pro-gettante. Allport riteneva che il divenire della persona fosse legata al cosiddetto "tendere del proprio": egli, infatti, critica la posizione di chi considera la motivazione "come uno stato di tensione che ci spinge a ricercare equilibrio, quiete, adattamento…Evidentemente questa teoria è conforme al presupposto iniziale dell'empirismo secondo cui l'uomo è per natura un essere passivo…la natura del tendere del proprio è la sua resistenza all'equilibrio: la tensione, invece di essere ridotta, viene conservata[…] Tale tensione si differenzia da altre forme di motivazione in quanto contribuisce, anche se assediata da conflitti, all'unificazione della personalità…Il possesso di finalità a lungo raggio distingue l'umano dall'animale, l'adulto dal fanciullo e la personalità sana da quella malata. E' evidente che il tendere ha sempre un riferimento al futuro".

Ancora una volta dobbiamo fare i conti con la radice temporale della nostra identità: la tensione, la dis- tensione, l'attesa, l'anticipazione, la condensazione, le pause e lei accelerazioni costituiscono la materia con cui costruiamo la nostra identità che diviene e si trasforma. Ed è il ritmo che avvertiamo; quel qualcosa di non riproducibile in un'altra persona; quel qualcosa di irripetibile. Tutto si può ripetere, ma non lo scorrere del tempo dentro di noi. Quando due bioritmi simili si incrociano potrebbe scattare quella molla di comunicazione ricca ed orientata, che definiamo empatia.

In quel momento, nel campo dell'accettazione positiva incondizionata dell'Altro, di cui avvertiamo non solo la presenza ma anche il valore, la costruzione della realtà diventa co-costruzione. Diventa principio dialogico.

Prima di dialogare occorre incontrarsi: e il dialogo è possibile solo se si sente emotivamente il colloquio; se le parole che pronunciamo non sono astratta cerebralità ma corrispondono ai nostri autentici vissuti. Il colloquio può diventare una musica costruita mediante un progetto, non esplicitamente, ma inconsciamente condiviso.

Il miglior modo per capire se si sta dialogando o solo parlando è la sensazione di benessere degli interlocutori; e, soprattutto, la quasi totale perdita del senso del tempo dell'orologio. E' come se si volesse uscire dal "social clock" ed accedere ad un'oasi, in cui la nostra temporalità assume tempi ritmati dialogicamente, ma aperti e non definibili, come in un flusso di cui non si conoscono inizio e fine.

Il tempo discorsivo ed i connessi "meccanismi dei turni"(turn take mechanism) scandiscono la costruzione delle nostre identità dialogiche, pronte a disfarsi e riformarsi nell'istante in cui cambiano gli interlocutori. Infatti, secondo l'ipotesi costruzionista, i soggetti dialoganti non preesistono ma emergono e si riconoscono nel campo discorsivo.

Ciò è il fondamento della contestualizzazione dei significati, che appaiono come "artefatti" e caratterizzano una certa cultura. L'idea non è poi tanto nuova se pensiamo che nel  Settecento Gian Battista Vico aveva affermato, con convinzione, che "verum est ispum factum", riconoscendo agli umani la possibilità di comprendere, non la complessità dell'universo già "creato", ma la costruzione storica di ciò che l'uomo stesso produce continuamente, in forme prima intuitive e poi razionali. Possiamo, dunque conoscere bene la nostra identità nella parte da noi creata intenzionalmente, e non nel residuo di ciò che ci sfugge, perché prederminato geneticamente o interiorizzato mediante identificazioni difensive. Ma sappiamo che proprio tale residuo costituisce la parte sommersa di un enorme iceberg, pronto a colpire

chi incautamente si fermi all'apparenza esterna, superficiale di ciò che percepisce come realtà.

Ma anche sulla parte sommersa si continua inevitabilmente a lavorare: P. Ricoeur, in un suo interessante saggio, ci ricorda che la cosiddetta elaborazione di cui parla Freud a proposito del lutto e della malinconia, non è altro che una sorta di moratoria, che consente, attraverso un faticoso e lungo lavoro di decostruzione della perdita (reale o simbolica) e di ricostruzione del significato di quanto accaduto, il distanziamento temporale da un superinvestimento di energie su oggetti perduti. "Il lavoro del lutto è il prezzo del lavoro della memoria, e il lavoro della memoria è il beneficio del lavoro del lutto[… Ma] il ricordo verte solamente sul tempo: esso richiede anche tempo, un tempo di lutto".

Ci sembra allora che l'identità, per non frammentarsi e per non destituire di senso le sue esperienze, abbia bisogno di alimentarsi di tempi funzionali al suo lavoro di de-strutturazione e ri-strutturazione.

I pericoli maggiori possono annidarsi, tuttavia, proprio nei momenti in cui il nostro divenire implica una de-costruzione funzionale alla successiva ri-costruzione. Nel periodo detto di crisi, se questa ricombinazione non avviene, il senso di identità, anche se flessibile e diffusa, può essere seriamente compromesso. Orange, Atwood e Stolorow hanno ricondotto quasi tutte le patologie psichiche alla frammentazione di alcuni vissuti, definiti "contesti del non-essere
: la perdita del senso di "self agency", di essere, cioè, decisori, iniziatori ed esecutori delle proprie azioni; la frattura del senso di coesione psicosomatica, e, quindi, dell'integrazione mente-corpo; l'annullamento del senso di essere emotivamente vivi; e, soprattutto, lo snarrimento del senso della continuità temporale, che riassume tutti gli altri. In alcune patologie che annichiliscono la persona, che lacerano l'anima scindendola in pezzi separati, i pazienti descrivono la capacità lavorativa, quella sociale ed affettiva, quella sessuale, ecc. come "isole" prive di qualsiasi collegamento. Essi non hanno un senso reale di se stessi, e nemmeno una qualche chiara immagine di come appaiono agli altri. E' una dolorosa esperienza di perdita del Sé, di dispersione dell'identità. E in essa è ancora preminente il vissuto di discontinuità temporale tra le varie esperienze: è stata annullata la scìa del profumo del tempo, anche nel senso dialettico di oblìo- memoria selettiva- progetto. La perdita del Sé è la perdita di "senso". 

Ritorna il problema del significato che non può essere considerato come la produzione di un individuo isolato, ma richiede l'azione coordinata di almeno due persone: non è, quindi la mente di un singolo individuo che fornisce il senso di identità, ma la relazione e l'interdipendenza." Nel mondo post-moderno - così Gergen - le persone esistono in uno stato di continua costruzione e ricostruzione. E' un mondo in cui tutto ciò che avviene viene negoziato. Ogni realtà del sé cede all'incertezza della riflessione, all'ironia, all'esplorazione giocosa di un'altra realtà ancora. Il centro non tiene più".

Prevale, quindi, in un'ottica siffatta, la temporalità di scambio, quella intersoggettiva, che necessita, come tutti i cantieri di costruzione, di tempi che consentano tale continua rielaborazione dialogica dei vissuti: pare che sia solo il lavoro discorsivo a fondare la nostra esistenza e la funzione trasformativa del senso di ciò che siamo. O crediamo di essere.

Occorre, comunque, un testimone di quanto si compie, altrimenti il lavoro ed i suoi risultati non potrebbero essere certificati, "autenticati": e tale testimone deve possedere un'idea di tempo che si lasci frammentare, dilatare, progettare, misurare, ripetere, perché il suo costruire si possa costruire. Ogni ri- costruzione implica il possesso del tempo. Ma il tempo non si costruisce: esso rappresenta la forza ed il materiale di qualsiasi  ulteriore costruzione.

Per capire ciò  occorre una teoria " che accetti il cangiante e il transitorio sostituendo alla psicologia dell' organismo una psicologia dell'interazione"

CAP.IX

L'immaginario temporale

                                                        "Gran parte dello sviluppo ha luogo soltanto con l'aiuto

                                                                   e a causa di un'immagine di sé. Da essa ci è offerta la

                                                                   possibilità di coordinare la nostra visione del presente

                                                                  con quella del futuro".

                                                                                                Gordon William Allport

Nell'ottica costruzionista tende a perdersi , come in inafferrabili volute di fumo, la solidità dell'immagine di sé, che risulta, se non frammentata, almeno moltiplicata dal riflesso in tanti diversi specchi relazionali.

Quanto più in una società diventa importante la cosiddetta "visibilità" e, quindi, l'esposizione costruita del Sé, tanto più

l'immagine, e ciò che essa riesce ad evocare pubblicamente, assume la prevalenza rispetto all'identità sostanziale: o, addirittura, tende a cancellarla ed a sostituirsi ad essa.

Ci chiediamo, tuttavia, se è possibile far coincidere l'immagine di base, che serve al nostro divenire ( se non c'è un punto di riferimento iniziale, come potremmo mai trasformarci, differenziarci da qualcosa di pre-esistente?), con quella che esibiamo, o crediamo di esibire nel contesto sociale.

Personalmente non credo che ciò sia possibile, al di là di una buona intenzione, pur sempre presente nel nostro naturale desiderio di "riconoscerci". Ciò che riflette lo specchio della familiarità e della fiducia è ben diverso da ciò che appare nello specchio genericamente sociale o in quello, ormai onnipresente, del web.

Ma già Platone distingueva tra l'immagine come "eikon" (copia strutturalmente fedele) e quella come "phàntasma"(simulazione): quanto c'è di reale e di simulato, quanto di riprodotto o di fantastico nell'immagine identitaria? E quanto concorre la memoria, cioè l'immaginario temporale, a rinviarci l'una o l'altra immagine?

Dobbiamo ammettere - con Ricoeur - che possiamo riconoscerci solo attraverso la costruzione di un'immagine narrativa, alla quale concorrono insieme memoria ed  oblio: " Non ci si può ricordare di tutto. Una memoria senza lacune sarebbe, per la coscienza desta un fardello insopportabile. A questa erosione che Aristotele attribuiva al Tempo stesso, si aggiungono le mutilazioni del rimosso a livello pulsionale inconscio. Su questo lavoro profondo o semi-profondo dell'oblìo si innestano a loro volta le modalità di selezione inerenti l'elaborazione di ciò che abbiamo chiamato 'coesione vitale'. Ed è su questi strati impilati di oblìo profondo e manifesto, passivo e attivo, che si spiegano le modalità selettive dell'oblio inerenti al racconto e alla costituzione di una ' coerenza narrativa'. Tale oblio è consustanziale all'operazione di composizione dell'intreccio: per raccontare è ovviamente necessario omettere avvenimenti, peripezie, episodi, considerati non significativi, non importanti"
. 

Se allora il raccontarsi la propria immagine come "coerenza narrativa" comporta la selezione, l'oblìo intenzionale o la rimozione, di ciò che non è significativo, ci rendiamo conto che l'essenza del tempo, il suo profumo, risiede nell'attribuzione di significato, nella rimemorazione selettiva di ciò che imprime un segno di cosmesi, o una cicatrice di sofferenza alla immagine narrativa di ciò che crediamo di essere. Ma i segni che recupereremo sono importanti in quanto 

capaci di condizionare l'immagine che proiettiamo nel futuro.

In effetti l'unico modo per non mentire nel lavoro di alleggerimento della nostra immagine dai segni incompatibili con essa, è chiedersi cosa immaginiamo di essere in un futuro, più o meno lontano, ad esempio tra cinque anni. Si può mentire, lo ripetiamo, sul passato attraverso l'oblìo selettivo, ma non sul futuro, orizzonte di attesa del possibile, porta aperta verso la speranza autentica del divenire. P.Weiss, in effetti, circa mezzo secolo fa, aveva intuito che il divenire identitario poggia totalmente sull'immagine di ciò che saremo nel futuro, sintetizzata nella domanda "Quale futuro vuoi realizzare ?" E come spiega Allport "la personalità non è ciò che si ha ma il risultato progettato del proprio sviluppo"
 

Cinque o sei anni fa, durante un corso di Counseling, una psicoterapeuta mi pose tale domanda. Risposi che stavo cercando di trasformare la mia identità di dirigente scolastico in quella di scrittore- saggista. In effetti già avevo iniziato a pubblicare brevi saggi su di una rivista per dirigenti: l'immagine del "Preside" non era più compatibile con la mia natura introversa di ricercatore. La nuova immagine era stata elaborata attraverso l'eliminazione degli obblighi di collegialità, della deiezione in cui mi trovavo per continuare un lavoro inadatto al mio slancio di vita. Negli anni che seguirono poco per volta mi accorsi che anche la figura di counselor era incompatibile con le mie ansie più profonde: non avrei potuto aiutare nessuno, prima di risolvere i miei problemi, anche se, diligentemente, mi sforzavo di farlo.

L'immagine futura della mia identità in divenire era un "salto" contraddittorio: la mia angoscia si placava - e si placa anche ora mentre scrivo - sentendomi, o almeno credendo di essere, un compositore di saggi. L'immagine futura non mentiva sulla tensione che mi animava cinque anni fa e che nel corso di quest'anno mi ha indotto a scrivere tre libri di filosofia, di cui due già pubblicati. Era sicuramente più autentica di quella che cercavo di mantenere per pura sopravvivenza; quella del dirigente interessato a problemi giuridici, organizzativi, di qualità, di efficacia e di efficienza.

Ora, anzi, riprendendo in mano "Eros e civiltà' di H. Marcuse, mi sono accorto di non andare per niente d’accordo con il "principio di prestazione", tanto retoricamente enfatizzato nel lavoro scolastico, ma di essere sedotto dal principio del piacere o di quello - come diciamo oggi - del benessere. Ed è questo che anima la ricerca della propria immagine nel flusso temporale: dopo trentacinque anni di menzogne, sia pure vitali, ho bisogno di cambiare identità. Altrimenti la nietzscheiana "corda tesa" tra il mio destino ed il mio desiderio si spezzerebbe ineluttabilmente. Non posso essere ciò che non amo. Non posso vivere nel mezzo di un conflitto tra ciò che sono, ciò che la vita mi ha imposto per adattamento e ciò che desidero, almeno per ora, con tutte le mie forze. Se, mentre scrivo queste parole, avverto benessere, mentre, viceversa, sento il cuore in gola quando mi trovo, anche se con successo, a presiedere una riunione, contando i minuti che ancora restano fino alla conclusione, vuol dire che ora, e non prima, lo specchio dell'anima mi restituisce l'immagine giusta. Che non è l'implacabile suono della campana che scandisce il cambio delle ore di lezione, ma il profumo di un libro stampato di fresco a ridarmi la gioia di vivere. E, nell'immaginario temporale, avverto che ciò che sopravviverà di me, attraverso la rivisitazione di ciò che scrivo anche da parte di un solo lettore, sono i libri che ho generato. Arturo Schopenhauer attese più di vent'anni che la sua opera maggiore, "Il mondo come volontà e rappresentazione", prima andata al macero, venisse riconosciuta dai critici.

Ma negli ultimi dieci anni della sua vita, gli apprezzamenti ricevuti per le sue intuizioni geniali, gli consentirono di "mutare" la sua immagine di pessimista solitario in quella di un filosofo sereno e socievole, che suonava il flauto con soddisfazione, dopo i pasti, che consumava con gusto. Si spense nel 1860 con la stessa serenità, certo di aver lasciato una ricca eredità di pensiero.

Ovviamente alla mia immagine professionale, dovrei affiancare l'identità di marito, di padre, di amante, di amico e così via: ne risulterebbe una coscienza caleidoscopica, in cui basterebbe un piccolo movimento a cambiare il disegno iniziale. Conviene seguire attentamente l'acuta osservazione di Allport: "Talvolta accade che il vero centro di organizzazione di una identità cambi improvvisamente, e, apparentemente, senza accorgersene. Qualche impeto interiore provocato forse da una perdita, da una malattia o da una conversione spirituale, come pure dal contatto con persone significative o dalla lettura di un libro, può portare ad un nuovo orientamento… Il divenire non consiste semplicemente nel forgiare gli anelli di una catena. Esso talvolta comporta il mutamento della posizione di preminenza dai sistemi frammentari ai sistemi comprensivi, o da un sistema comprensivo ad un altro. Nessuno può negare che esistano  dei limiti superiori alle possibilità di sviluppo di ogni esistenza. Ma sembra probabile che questi limiti possano essere spostati in virtù della capacità di riflessione…il tendere verso questo limite, qualunque esso sia, è un trionfo, tanto per una vita dalle scarse possibilità, quanto per una vita le cui possibilità sono grandi"
. 

CAP.X

Identità, trasformazione, sopravvivenza

                                                           "Io sono ciò che sopravvive di me".

                                                                                           Erik Erikson

Se proviamo ad esplorare il significato del "limite" verso il quale si protende il divenire della nostra identità, e che ne orienta la continua trasformazione, ci accorgiamo - con Heidegger - che l'autenticità del nostro esistere si guadagna a partire dalla consapevolezza della sua fine. Essere temporalità, infatti, vuol dire essere-per-la-morte. Vuol dire smettere di allontanare, rimuovere, mutare il senso della nostra inevitabile fine. Vuol dire anche riconoscere che il fine della vita viene autenticato dalla fine della vita. Chi non si sottrae a tale unica reale necessità, vivendo, di fatto, in un'oasi di finta immortalità, non può non porsi l'interrogativo finale: " Che cosa rimarrà ancora vivo di me, dopo la mia scomparsa?".

A nessuno sembrerebbe assurdo scrivere un testamento, dando disposizioni riguardo alla divisione di beni o a precise volontà, relative all'Avere. Ma qual è il testamento dell'Essere?

"Una significativa vecchiaia, che precede una possibile senilità terminale, supplisce al bisogno di quel testamento…La forza si estrinseca nell'interesse distaccato, oppure attivo, per la vita conclusa dalla morte, che noi chiamiamo 'saggezza' nelle sue molteplici accezioni: dall'intelligenza matura al cumulo di conoscenze, al giudizio spassionato, alla larga comprensione"
. Paradossalmente la dilatazione senile del tempo, mediante il suo rallentamento, anche fisico, è la forza

che consente alla persona anziana di comprendere, di abbracciare, di contenere moltitudini di esperienze anche contradditorie. L'ultima, inevitabile crisi d'identità coincide con la sua distruzione a favore di quella saggezza che ha la capacità di aprirsi ai contrasti  senza opporli ma permettendone la coesistenza complessa, come in un tessuto (complexus significa appunto tessuto). Quando il profumo del tempo diventa presentimento della sua stessa fine, ciò che prima ci assillava -le preoccupazioni, le paure, le angosce, le frammentazioni -  si allontana in modo da essere ben visibile all'occhio divenuto presbite. Chi ha creduto di dover morire, anche se non per vecchiaia, conosce quel distacco emotivo, che permette l'emergere della  comprensione dell'amore autentico per ogni piccolo dettaglio dell'esistere, magari mai notato prima: la bellezza del chiarore dell'alba, dopo una notte insonne; il canto degli uccelli o i primi rumori di chi ricomincia a prepararsi alla attività quotidiana; il profumo di una brioche riscaldata nel forno; le voci concitate di ragazzi che stanno per andare a scuola. Anche il rumore stridente dei freni del primo autobus, che si ferma all'angolo della via. 

Tutto si ripresenta più distinto, più pregnante di significato, composto insieme come un bouquet di fiori, che ti vengono offerti proprio quando non puoi più coglierli direttamente. L' Ivan Il'ìc di Tolstoi, nelle ultime ore di agonìa, avverte con maggiore chiarezza intuitiva la fenomenologia della morte: "Cercò la sua solita paura della morte, la paura di un tempo, e non la trovò. Dov'era? Quale morte ? Non c'era nessuna paura perché non c'era nemmeno la morte. Al posto della morte c'era la luce…Per lui tutto ciò avvenne in un attimo, e il significato di quest'attimo non poteva più mutare".

E allora diventi capace di comunicare la fiducia dell'esperienza, la gioia della libertà di scegliere, l'amore per ciò che è vivo, in tutte le sue forme, e anche - perché no? - l'ineguagliabile bellezza dell'illusione, che ti mantiene sveglio nella scìa dell'attesa di ciò che si intravede lontano e che già emana il profumo del possibile: se non si realizzerà non sarà più morto di quando si è già realizzato. Invece di non essere-più rimarrà fermo nel non essere ancora, possibile proprio nella sua incertezza ad-veniente.

La certezza, che è solo del passato, uccide la speranza e con essa il profumo del tempo.

Il testamento dell'Essere non possiamo scriverlo di nostro pugno: ciò che di noi sopravviverà non possiamo neanche immaginarlo, ma ci serve crederlo, con un atto di fede nell'enorme potere della cura: chi si è sentito amato e curato da noi, vorrà continuare a farlo nei confronti di altri e ci manterrà vivi nel passaggio del testimone, quel passaggio che sconfigge il tempo della fine.

Tu non sopravvivi perché sei rimasto identico, ma perché ti sei trasformato; non perché appartenevi a qualcosa, ma perché eri libero; non perché hai fatto sentire il tuo peso granitico, ma per la impalpabile e silenziosa levità del tuo divenire; non per la tua presunta incrollabile forza, ma proprio per la delicatezza della tua presenza, che non opprimeva, ma aleggiava, come un profumo, nell'aria del tempo della vita.
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